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Tl titolo di quello giornale «e indica tbbartanza 1* og¬ 
getto. Elio è deftinato a prefentare in riftretto i progredii 
dell* umano intendimento nelle cofe prima di tutto, che 
poflono riufcire utili, e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
Tende il giudizio nè alla cabala, nè all’ intereffe. Liberi 
nel recare il giudizio de’libri , che intraprendono analiz¬ 
zare, effi credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in e fio non avran luogo che quelle produzioni , eh’ erti 
giudicheranno proprie a tneritarfi 1* attenzione del pub* 
Hico , e non faranno inferiti gli eftratti con il giudizio 
del libro, che da’rifpettivi autori gli venifTero comuni* 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione, fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de¬ 
sinato per quell’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. zoo. circa. L* affociazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarfi anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli flati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffizj di pofla nelle infraferitte città, Roma , Geneva, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia , e Grenoble. Le affociazioni fi ricevono in 
Torino da’principali Librai, e all’uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia, e nelle furriferite 
città di eflera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di pofla. A Napoli da’signori fratelli Torres. 
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Tableau des révolutions etc. Quadro delle rivolu¬ 
zioni delV Europa nella mezza età : arricchito di ta¬ 
volette cronologiche , e genealogiche dal sig. Kock . 
Tom. i. a Strasburgo , ed a Parigi 1790. Tom . 2. 
in 8 9 . di pagine, uniti insieme, 6 $o. Torino presso 
Tose anelli. 

Tra Timmenfo numero degli eruditi, i quali pene¬ 
trando nelle tenebre dei fecoli rimoti, ne hanno ofler- 
vato le vicende, e trattane colle più aftrufe, ed ofti- 
«ate ricerche la ftoria dal denfo velo, onde era avvolta, 
fono giunti a riunire quali in un fol punto i fatti, che 
dalla diverfità dei tempi, dalla diftanza dei luoghi , dalla 
fcarfezza dei monumenti fembravano condannati ad una 
perpetua dimenticanza , farà per noftro avvito dai dotti 
meritamente didimo il culto, ed infaticabile fcrittore 
dell’opera, che da noi fi annunzia. Defcrivere, analiz¬ 
zare, diftribuire, connettere, e porre nel piu bel lume 
le rivoluzioni, avvenute nella legislazione , nelle arti , 
nelle. feienze, nei coftumi, nella religione tutte le vi¬ 
cende infomma , alle quali andò foggetta l'Europa dall* 
epoca fatale , in cui un nembo di barbari o feonofeiuti, o 
difprezzati sboccò dal -fondo del fettentrione, e rovefeiò 
dal fommo all’imo quell’impero, il quale più dalla fua ftelfa 
grandezza (1) , che dalla lor forza oppreflb cadette, e 
da e di poi in varie parti divifo , formò regni novelli f 
e novelli imperi; fino al cominciamento di quei giorni 
felici , in cui, riforta Europa dall’ ignoranza, e dall’av¬ 
vilimento vide nel fuo feno rifiorir più belle le arti, c 


( 1 ) Monte[quieti , caufes 4 * la dèe adente de l'empire 
Romain. 
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le fcienze: Ecco il vafiirtìmo. campo, in cui, fi efercitò 
con efito felice il nollro autore. 

Se in fatti il primo dovere di uno ftorico fi è T amor 
della verità ; f e la fevera critica debbe fpandere la fna 
luce fui monumenti antichi, e chiamare a difamina le 
zelazioni altrui : fe 1* efattezza più delicata nella crono¬ 
logia, nella geografia, e nella genealogia debbe, per 
così dire, efler la indivifibile germana di ogni fioria ; 
polliamo aderire, che il sig. Kock abbia religiofamente 
adempito a quelli obblighi indifpenfabili. Chiunque volga 
un rapido fguardo al fuo libro, potrà di leggieri com¬ 
prendere, che egli lontano da quella ciarlataneria, che 
ha tanti feguaci, e che meritofli le derifioni del faceto, 
e dotto Menchenio, ha pollo ogni cura nello fcegliere 
piuttofio, che nell’ affafciare 1* erudizione, e che le fre¬ 
quenti, e copiofe note, onde ha voluto corredarlo, fic- 
come fono aflolutamente necefiarie, così fono attinte ai 
fonti i piu limpidi, e ficuri. Contuttociò, con una mo- 
defiia , che forma il più bell* elogio del fuo cuore, non 
ofa aderire nella fua prefazione di aver ovunque colpito 
nel fegno, ed evitato quei difetti, quos fiumana parun 
cavit natura . ” Se nel gran numero di fecoli, dice egli, 
che da noi fi percorrono, e nella folla dei monumenti 
di nazioni diverfè, che da noi dovettero confultarfi, vi 
forte qualche errore, o qualche inavvertenza , fe le ftefle 
noftre ricerche non fembrartero per avventura dapper¬ 
tutto nella fagacità uguali, noi fperiamo di eflere giudi¬ 
cati con qualche indulgenza dagli artennati lettori, i 
quali certamente faranno perfuafi, che lo zelo più co- 
ft-nte di ricercare la verità non pub allontanare dagli 
fcnttori qualche forprefa. E’ cofa ad un mortale impos- 
fibile l’abbracciare collo fteflo ardore, e colla medefima 
attenzione il detaglio immenfo di tanti oggetti differenti 
ec. ” Ha egli d’uopo il sig. Kock di quelle fcufe ? Noi 
non vogliamo recar fu di ciò per ora il noft^o giudizio c 
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ma avrà egli poi tra coloro, che fui fuo efetnpio in- 
ghiottono la polvere delle biblioteche, e degli archivii, 
molti imitatori della fua modeftia ? diciamolo in confi- 
denta ai noftri leggitori : aut urna , aut ritmo. 

Non vi ha chi ignori, ficcome fi è da un genio il- 
luftre olìervato (i) , efler cofa impoflibile il racchiudere 
tra gli ftretti limiti d’un cftratto d’opera periodica una 
ftoria intiera. Noi perciò per offrire almeno ai noffri leg¬ 
gitori un qualche faggio del gufto, e della erudizione 
del noftro Autore , abbiamo creduto opportuno di of- 
frire in ifcorcio 1* intereffante pittura, in cui egli con 
ingegnofo artifizio ha delineato il c me abbiano avuto 
in Europa 1’ origine alcune arti pregievolifiìme, e quali 
fiano ftati i primi slancii , per dir cosi , dell’ umana 
mente verfo le utili cognizioni . Quelle, per avvilo di 
lui , debbono riguardarfi come i frutti delle Univerfità 
nate verfo il fine dell’undecimo fecolo; prima del loro 
lhbilimento non vi avevano altre fcuole pubbliche , fe 
non fe quelle , che erano unite alle chiefe Cattedrali, 
alle Collegiate (ì), ed a qualche monaftero . Egli non 
può negarfi, che in alcune delle principali città d’Eu¬ 
ropa efiftevano adunanze , o vogliam dire Accademie , 
nelle quali dettavanfi lezioni dagli uomini i più colti di 
quei tempi ; tali erano quelle di Roma, di Parigi , di 


(i) V. la bella prefazione del eh. D. C, . G. . , prcr 
mtffcL al primo volume del giornale fcientifico del 1789. 

(z) In ogni capitolo vi aveva anticamente un Canonico 
dettò lo fcolaftico desinato ad ifiruire i giovani Canonici , 
ed a dirigere le pubbliche fcuole . Donde avviene , che quefia 
dignità incontrafi anche oggidì in varii Capitoli , [ebbene da 
gran tempo fiano ceffate le funzioni dello jfcolaftico. Nota 
tratta dall'autore dell'opera . 
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Salamene* ec. Ma le fcience, che vi fi profeffavano* 
riducevanfi alle fette arti liberali ; vale a dire la gram¬ 
matica, la rettorica , la dialettica, l’aritmetica, la geo¬ 
metria, la mufica, e 1 ’ aftronomia . Le tre prime erano 
chiamate trivium : le quattro ultime quadrivium . Quelle 
però coltivavanfi foltanto da coloro, che volevano di- 
llinguerfi dalla folla, e farfi nome. Per quello, che 
Ipetta alza teologia , ella veniva infegnata da’ particolari 
profeffori : la giurifprudenza non aveva luogo tra le 
feienze accademiche : e vi ha appena qualche debole ar¬ 
gomento per affermare, che fui fine dell’ undecimo fe- 
colo forte tra di effe annoverata la medicina. 

Ma sì fatte fcuole erano appena un’ ombra delle no- 
llre Univerfità, sì per la moltiplicità delle feienze , che 
ora vi fi infegnano, sì per i privilegj , che loro ven¬ 
nero accordati. La vera origine di quelle debbe riferir!» 
verifimilmente al rinafeimento del diritto Romano, ed 
all’ introduzione dei gradi accademici nell’Univerfità di 
Bologna verfo la metà del fecolo dodicefimo. Gli onori, 
e le efenzioni, che fi unirono a quei gradi, furono la 
cagione, onde forfero dopo il decimoterzo fecolo tante 
Univerfità, molte delle quali prefero per modello l’Uni- 
verfità di Parigi, come quella, che era fiata alla mag¬ 
gior fama condotta , renduta dovunque celebratirtìma da 
Pietro Lombardo (i), conofciuto fotto il nome di maefro 


( i ) Ella è cofa forprendente , che alla erudizione , ed all' 
‘foltezza del Pi. A. fia sfuggito il nome del famofo Gugliel¬ 
mo di Champeaux, cui prima d'ogni altro , debbe fecondo 
moltijjimi forici attribuir fi la rinomanza, a cui era falita 
V Univetfità di Parigi : ed è pure forprendente , che egli non 
abbia neppur fatto cenno dell ’ infelice , e famofo Abelardo, 
il quale coll' eleganza del fio f ile , che fu un. prodigio 
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delti pentiate ( i ) , e dappoi da Alberto Magno, e da San 
Tommafo d’Acquino; contuttociò le feienze erano al¬ 
lora pur anco lontaniflime dalla loro perfezione . La 
Teologia priva in gran parte delle neceflarie cognizioai 
era sfigurata da mille inutili fottigliezze, e da mille 
frivole queftioni (i) * e riguardavafi come un dc- 


riguardo alla barbarli de ’ tempi , in cui vijje colla forati 
del fuo ragionamento , col genio creatore , colla v afilla della 
fua erudizione levò in ammirazione gli uomini dell ’ età fua. 
Quefio péro non fia intefo in guifa , che noi vogliamo ap¬ 
provare in ogni cofa le dottrine d' Abelardo : non ignorando 
noi e fiere egli fiato proferitore , e diffonditore di moltifiìmi 
errori , i quali ofiinato non avendo voluti ritrattare , fu* 
rono a buona ragione condannati ne ’ Concilj di Soiflons, e 
di Sens. Ma qui non fi riguarda da noi che nel fenfo di 
uomo di lettere, è in quefio fenfo defideravamo , che foffe 
accennato . Nota dell* A. dell’ eftratto. 

(1) Per avere ferino, come ognun fa, un famofo libro, 
eh' egli intitolò modefiamente liber fententiarum . 

(2) Il sig. Kock è qui , a mio credere , troppo fevcro . 
Non nitgo io già , che y ove fi voglia di quegli antichi feo- 
lafiici recar giudizio dalle opere , che di ejfi ci rimangono, 
fembrerà forfè di gran lunga al lor merito fuperiore la ri¬ 
putazione , che fi conciliarono prefio la pofierità. Nè reco 
parimente in dubbio , che i loro feruti fiano ripieni di una 
erudizione inefatta , e di una critica 0 vacillante , 0 f a lfa : 
che vi s’ incontrino talvolta puerili , e ridicole quefiioni , che 
vi fi trovino eziandio degli errori madornali , ed ineffa¬ 
bili nuotanti in uno fide barbaro , ed in un gergo a noi , 
e fori anche talora ad effi inintelligibile . Ma conviene , dice 
un filofofo offervatore, ed imparziale : ” conviene confi de¬ 
rare il tempo , in cui fendevano , imputare i loro errori all* 
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fitto (i) lo Tc oliarli nella filoTofia dagli Tcritti di Ari¬ 
ele mal tradotti, e peggio comentati . Non effendofi 
ancora fparfa Tulle Tcienze la luce delle belle lettere : 
non è maraviglia , Te tutti gli sforzi , onde Te ne vo¬ 
leva accelerare il progreffo, divenivano affatto inutili, 
«d infruttuofi. Ma quella luce non tardò molto a com¬ 
parire : 1 *IngleTe Bacone aveva già a Parigi dirozzatala 
chimica, e la meccanica (2) quando Dante Alighieri 


ojcurità , che regnava nel fecolo , in cui vivevano , e non. 
dijjìmularc le cofie eccellenti , che ci fi tramandarono colte 
loro opere . Inoltre non conviene giudicarli come filofofi, ma 
come teologi : e fiotto queflo punto di vifia la fiamma di &, 
Tommafio fiora fiempre prepofia. Mcchcgan. Tableau de l’hi- 
ffoire moderne. 

(1) Ciò non fiu fiempre vero : non vi era cofia piu co - 
mane in quei tempi , che il vedere di quando in quando la 
Teologia armata contro la Filojofia : ed {l filo fio fio Stagirlta 
ora celebrato da un Concilio provinciale co* piu pompo fi elor 
gii , ora carico da un altro Concilio d' invettive , -e diaria- 
temi. Nota dell’ autore dell* eftratto. 

(2) Perche non aggiungere V Optica , VAfironomia , la 
Medicina ? L Opus xnajus di Bacone pubblicato nel 1773 
colle fiampe di Londra è un invincibile , e gloriofia riprova 
dei progredì mirabili , che ficee anche ut tali facoltà quell * 
uomo prodigiofio. Egli fiu , che in una età , nella quale , chi 
giungeva ad intendere la fiefia propofifiione d* Euclide veniva 
riputato di prim ’ ordine , dopo aver co frutto un gran nu¬ 
mero di fipecchi ufiorii , deficrijfie la camera optica , e tutte 
le fipefite di fipecchj proprti ad aumentare , e a diminuire gli 
°§Z tttl » e tanto s’ inoltrò in quefii filudii , che a lui co¬ 
munemente fi aficrive /’ invenzione del teleficopio : egli fiu 
pure , che prefieniò a Clemente IV. un piano di riforma del 
calendario , piano T che di' un di prefifio è ancor oggidì in 



gettò nell’ Italia colla divina commedia le fondamenta del 
regno il piu felice delle lettere, ringentilite dappoi, e 
di nuove grazie arricchite dal foave cantore della vir- 
tuofa Laura ; e dal terfo, e licenziofo autore del Deca* 
mtrone , e della Fiammetta. Quelli progredì tanto più 
fono ammirabili , quanto minori erano i mezzi, con cui 
potevano i nodri antichi avanzare il progredii delle let¬ 
tere . Non edendofì ancor fatto il ritrovamento della 
carta, e delle dampa erano per lo fmifurato lor prezzo 
raridimi i libri : un’ opera, che a noi colla poche lire , 
valeva allora centinaja di feudi : ed una biblioteca, la 
quale oltrepadava i cento volumi, era creduta un im- 
menfo teforo letterario. 

Ma giunfe al fine l’epoca fortunata , in cui le arti 
valenti, «modero dalle lettere tutti quelli ollacoli. L’in¬ 
venzione della carta precedette tutte le altre : era in 
ufo per lo avanti la pergamena, o il papyrus d’Egitto, 
ed anche una Spezie di carta compolla di cotone , o di 
feta : ma non vi ha monumento, onde fi polla affer¬ 
mare , che prima del decimoterzo Secolo foffe conofciuta 
la carta di lino, quale da noi prefentemente fi adopra : 
e fe vogliali credere al nollro autore malgrado tutte le 
ricerche degli eruditi, è tuttavia un infolubile problema 
a chi debba attribuirli l’onore di quella utile inven¬ 
zione (i). 


vigore in tutta V Europa. La luce dì tante cognizioni inu - 
dite non poteva a meno di non abbagliare un fecolo ajjue- 
fatto alle tenebre : il povero Bacone fu dall ’ ignoranza ac - 
cufato di magia : e poco mancò , eh' egli in un * orrida pri¬ 
gione non efpiajfe colla morte il delitto di aver fortito un 
genio degno di eterna ammirazione . Nota dell’ autore dell* 
cilratto. 

(i) V Autore riferifee in una nota il puffo di un 1 antica 
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Egli è affai più incerto chi fia il ritrovatore delia 
pittura a olio : quefto fecreto ignoto alla perizia dei piu 
grandi artefici di Atene, e di Roma era riferbato al 
fecolo decimoterzo (i), in cui, opprefle dall’ignoranza 


cronaca, pubblicata nel XII. volume Script, rer. Italicarum 
dal Muratori, onde remerebbe fciolto quell' infoia bile problema : 
giacchi potrebbe da ejfa inferirfi , che Pace da Fabiano fia 
fiato a Padova , ed a Trevifo V inventore della carta di lino : 
ma il sìg. Rock non vuole ammettere come legittima quefia 
per altro naturalijfima confeguen^a : e {aggiunge lofio , che '* 
ficco me non ritrovafi alcupa traccia di carta di lino in Ita¬ 
lia , prima della metà del fecolo XIV. le fabbriche di Pa¬ 
dova , e di Trevifo , delle quali qui fi fa menzione , erano 
f en l a dubbio fabbriche di carta di cotone , che Pace ftabill 
ad inflar di quella di Fabriano ( Fabiano ) , che già per lo 
avanti fioriva nella Marca d' Ancona . ” Io non mi pren¬ 
derò la briga di rivendicare a//* Italia T onore di quefi * inven¬ 
zione . Mi contenterò foltanto di riflettere , primo , che non 
vi effendo altra diverfitk tra la carta di cotone , e quella 
di Uno , che la maggiore , o minor fiacca , non è sì facile 
il giudicare, fe i manofcritti antichi feano piattofio della pri¬ 
ma , che della feconda materia. Secondo , che T argomento 
addotto dall' Autore non è che negativo : e fecondo le buone 
regole di critica non debbefi con un argomento negativo efclu • 
dere un pofitivo , quale fi è appunto il pajfo della cronaca 
riferita dal Muratori. Nota dell’ A. dell’ eftratto. 

(0 di quadro piu antico a olio conofciuto fino al pre- 
fente fi trova , fecondo UN. A. , nella galleria Imperiale 
di Vienna. Egli è del 1297 di un pittore detto Thomas 
de Mutiaa . Il ùg m Rock per la parola Mutiaa intende la 
città di Mutersdorf in Boemia ficcome quefia traduzione 4' 
mi i fembrata alquanto frana , ebbi ricorfo al dizionario: e 
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comune , e dii gufto univerlalmente corrotto languivano 
le belle arti. Così il fecolo più infelice doveva prepa¬ 
rare ai Buonaroti, ai Raffaeli, ai Tiziani il mezzo fa¬ 
cile , e ficuro di tramandare alla pofterità le loro opere 
immortali. 

Invenzione di gran lunga più utile fi fu quella della 
Buffola. Vi ha chi pretefe, che ella folle nota agli an¬ 
tichi , e che prima del fecolo dodicefimo già fe ne fer- 
vifiero gli Europei : ma quelle aflerzioni arrifchiate , e 
lenza prove. 

Ludicra fune Uvìbus vulgo recitando, poètis. 

Nè più verifimile debbe dirli l'opinione di coloro, i 
quali ai Normanni antichi pirati del Nord, o ai Pro¬ 
venzali , o ai Chinefi, o agli Arabi 1 * attribuifcono : ’* 
Gli Italiani , dice il N. A., e foprattutto i Napolitani 
difputano comunemente ai Ftancefi 1 * onore di quella in- 
venzio - , la quale pretendono elfi doverfi ad un citta¬ 
dino d' A.nafti detto Flavio Gioja. Ma non fiffando efli 
il t. mpo, in cui egli debbe efler vilfuto prima del co- 
aiiiciamanto del decimoquarto fecolo circa il 1302, o 
1320, tutto ciò, che puoffi loro accordare, fi è, che 
Gioja cercando di perfezionare la prima fcoperta, avrà 
fofpefo 1* ago fopra une punta immobile , affinchè libe¬ 
ramente librandofi egli, feguifle 1* attrazione , che lo fa 
volgere verfo il polo. ** Se foffe caduta lott* occhio al 


trovai che Mutina lignifica Modena, o Modona città in 
Lombardia di quà dal Po. Temeva forfè il s ìg. Kock di 
far infuperb'ue T Italia , aggiungendo al catalogo de' fuoi pit¬ 
tori anche quel Tomnmjo de Mutina, Nota dell Autore 
dell' eftratto. 



N. A „ nl elegante, e dotta diltertazione ferina intorno 
a quello argomento dal s,g. Grimaldi avvocato Napoli, 
«ano (.), avrebbe forfè di leggieri abbandonata l'im- 
prefa d. contraltare agli Italiani un vanto, fu cui effi 
hanno per ogni titolo un aff.luto diritto. Egli avrebbe, 
offervato, «he ficcome prova ad evidente quel colto 
fcnttore, non crea il 13°i, o i j*o, ma nel fecolo 
deemoterzo già viveva il Gioja. Che fe, come ogni ra- 
gton richiede, lì confideri la bulTola relativamente all' 
ufo che ne fanno . navigatoti, egli è ugualmente in- 
contrattabile, che a lui folo vuotò aferiver, quell'in¬ 
venzione. L'avvocato Grimaldi lo ha provato invinci¬ 
bilmente coi telhmonj dei più autorevoli, « rinomati 
autori antichi, e moderni di diverfe nazioni ; il perchè 
invano ci oppone il sig. Rock i verf. ridicolof. del Pro¬ 
venzale De Bcrcy (a), e la deboliffima autorità di ferita 


( 1 ) .1 ter[o volume delle memorie pubblicate 

dalla rinomata Accademia di Cortona. 

(2) Ecco 1 ver fi dell'Omero Proveniate , in cui parago¬ 
nando ingegnofamente il Papa alla folla polare , tejfe aue(l' 
incomparabile descrizione della Bujfola : 

De nòtre Pere l’Apoftoile ( il Papa) 

Volfiffe qu’il femblat Teftoile 
Qui ne fe muet. Bian la vojent 
Li mariniers, qui fi avojent 
Par celle eftoile vont, e viennent 
Et lor fen, et lor voie tiennent 
Us l’apellent la trefmoiittaigne , 

^dle eftaiche eft moult certame 
Toutes les autres fe removent, 

Et rechangent lor lieus , et tornent 
Mes cele eftoile ( polare ) ne fc muety 


tori pochi di numero, e di rinomanza, per la maggior 
parte ofcuri. Egli è vero, nè io lo niego, che prima 
di Flavio Gioja erano notiflìme le proprietà della cala¬ 
mita. Ma chi potrà quindi inferire, che da lui non deli¬ 
bali eziandio riconofcere il ritrovamento della kulTola ? 
Prima di Galilei era ugualmente notiffimo, che i corpi 
per nativa gravità tendevano alla terra : chi potrà per¬ 
ciò conchiudere, che Galilei non fia flato 1* autore di 
tante fcoperte, intorno alla difcefa de* corpi ? L* unica 
rifpofla , che potrebbe ragionevolmente addurli a favore 
del sig. Kock, farebbe quella di Orazio : 

Opere in longo fas efi obrepere fomnum : 

ina per qual trillo genio dovrà il sig. Kock dormigliar 
sì fovent? alle fpefe degli Italiani ? 

E. L. 


Un art font qui mentir ne puet 
Par la vertù de la maniere ( magnete ) 

Un pierre laide, e bruniere 
Ou li fers volontiers fe joint &c. 

Noi non abbiam creduto opportuno di riferir dijlefamcntc qi*~ 
fio. tirata , per non ifiancar la pa^ien^a dei nofiri leggitori. 
OJferveremo bensì di volo , che il sig. Formey dà all ’ autore 
di quefti verfi il nome di Guyot, c non di Bercy ; come 
lo chiama coftantemente il sig. Kock ; ed aggiugne , che ejfi 
ritrovanfi in un romando appellato la Rofa, e non in un 
libro intitolato Bible Guyot, come ajferifce quefi ’ ultimo . 
V. encyclopedie art. BoulTole. 


Sarà continuato. 





D’ una specie di fungo velenoso , per avere irarv 
giato della quale sei persone morirono in M<smcri- 
vello nel mese di maggio 179C. 

Del Dottor Gio. Carlo Giulio. 

f , a tragica iftoria annunziata dal titolo, k tata de¬ 
scritta dal sig. Medico Aymar , il quale pratic ' in Mon- 
crivello, in una lettera indirizzata al sig. Dottor Ave - 
rardi (1) . Quelli referifle prontamente al Medico Aymar 


(x) Ecco la lettera del signor Medico Aymar in data 
itili i giugno 1790. 

” u cafo funeflo , e terribile , di cui io dovetti es- 
„ fere inoperofo, inutile, dolente fpettatore di Tei per- 
„ fone attoflicate da’ funghi di fpecie a me botanica- 
„ mente ignota, le quali tra più crudeli, ed orribili 
„ Cintomi morirono in meno di due giorni, m* impone 
,, il maffimo dovere di procacciarmi que* migliori lumi 
,, intorno gli avvelenamenti de’ funghi, i quali mi met- 
„ tano in grado di adoperare que’ più potenti, ed attivi 
„ rimedj, i quali fianfi per efperienza provati di mag- 
,, giore efficacità , qualora infelicemente avvenga, che 
„ fonili dolenti cafi io debba vedere di alcuni altri mi- 
,, ferì avvelenati, e che fu chiamato al foccorfo de- 
,, gli attofocati più per tempo, che non fui in quello, 
„ che tra breve avrò l’onore di defcriverli. E quelli 
„ lumi da chi potrò io meglio ricercarli, f* non dalla 
M S. V. chiarifoma. Cotto la di cui dottifoma icorta 
„ finito il corfo de’miei fcolaftici ftudj , attefi io alla 
„ clinica, nel qual tempo adoperò tempre, ella verfo 
„ di me a guifa di amorevoUlfono precettore, e di 



d’informarii ben bene da’vicini, e da’parenti de’morti, 
di che razza foffero que’ funghi, che furono fatali aque. 
gli infelici: d’indagare colla maflìma follecitudine pos- 
iìbile del luogo precifo, in cui i funghi avvelenatori 
erano flati fpiccati dalla terra, « fe quefto luogo rifaper 
potevafx, di portarfi nulla mora egli fteflo colà, e di 
cercare, e ricercare da ogni lato pazientemente , fe mai 
gli fofle riufeito di ritrovarne alcuno della medefima 
fpecie , di cui furono i micidiali, e ritrovatone qualche» 
duno, collocato in ifcatola in guifa, che nel trafporto 
non Coffe lacerato, mandarglielo prontiflìmamente (i). 


»» tenero padre, cui jnfomma fono io interamente de- 
,, bitore di quelle cognizioni, le quali, ficcorne mi giova 
,, fperare , mi mettono in grado di poter effere utile 
„ ai miei Amili? ec. 

(i) Lettera del Dottore Averardi al Medico Aymar. 

” L’efito lagrimevole delle fei perfone attoflicate da’ 
„ velenofi funghi, di cui V. S. mi fcrive, atterrifee, e 
,, mi fa fremere. Simili funefli efempj fono pur troppo 
,, frequenti. Sgraziatamente l’iftoria, e natura de’fun- 
,, ghi velenofi non è baftantemente conofciuta da’ natu- 
,, ralifti ifteflì, e meno ancora dal volgo: e più fgra- 
„ natamente ancora diverfe fpecie di funghi, le quali 
„ fono innocentiflime per molti anni, per cagioni non 
„ abbaftanza note, e ftabilite, divengono mortaliffime 
„ in alcuni altri , ficcome tra varj Naturalifli è flato 
„ offervato dal sig. Bovvles Inglefe , e fcritto nella fua 
» ftoria naturale della Spagna. Qual fia l’immediato 
99 proflimo principio operatore , in cui rifiede la mor¬ 
si tiferà virtù de* funghi collantemente velenoff, non 
9* parmi ancora fufficientemente dimoftrato dai Chimico - 
m Medici , o Jatro-Chimici : ed ella ben comprende , che 
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Il Medico Ayntar efegut con ifcrupolofa efattiflima pron¬ 
tezza la fagace iftruzione del Dottor Avtrardi , il quale 
alcuni giorni dopo ricevuta una fcatola con entro alcuni 
funghi, quella fece immedintamente a me rimettere, 
acciò avendo io maggior ozio, e dello Audio delle 
piante, c della ftoria naturale dilettandomi fommamente. 


,, molto meno può tal principio determinarli in quelli p 
,, i quali fono d’indole variabile ora innocenti, talvolta 
,, velenolì, ciò che fu villo nell’ ifteflb agarius campe- 
,, ftris del Linneo: intorno i quali non polliamo nello 
,, flato prefentaneo delle noftre cognizioni, che avven- 
,, turare conjetture più, o meno verifìmili, accagio- 
,, nando dell’ accidentale velenofità, ora la intemperie 
,, delle ftagioni, ora la infetta natura del terreno, ora 
„ le uova di fconofciuti infetti depofitate ne’ funghi, o 
„ gli infetti iflefli ne’ medefimi annidati. Che che fla 
,, del veleno degli uni , e degli altri , prima di tutto 
„ parmi intereflante di conofcere quale folle la vera 
,, fpecie de’ funghi , i quali ammazzarono le perfone , 
„ di cui mi ferire , onde poter determinare fe elfi ap- 
„ partengono alla dalle de’ collantemente velenofi, o 
„ de’velenofi folo per accidentali cagioni. In nome 
,, dell’umanità, cariflìmo mio Dottore Aymar , domandi, 
,, s’informi da’ vicini, da’ parenti degli fgraziati di che 
„ razza fodero quei malaugurofi funghi, e fe lì può 
,, fapere il luogo precifo, dove furon colti, fi porti 
,, ella flefla fui luogo, e cerchi, e ricerchi da ogni 
,, lato fe mai ne patelle ritrovare alcuno della mede- 
,, fima fpecie. Il Dottor Giulio, cui io ho parlato di 
„ quello funello avvenimento, muore di voglia di ve* 
„ derli . Capperi ! Non fi tratta di meno che impedire 
„ la morte di chi fa quant’ altre perfone ec. \ec^ 
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quegli efaminaffi attentiflimamente, e vederti di ricono-» 
fcere a quale Tpecie apparteneffero . Io dirò il rifultato 
de’ miei efami, dopo che avrò premerti) quanto degli 
attortìcati fcriffe il Medico Aymar. ” Una famiglia in* 
tera , fcrifle egli , comporta di fei perfone , mangiò lo 
lcorfo venerdì con polenta certa fpecie di funghi rac-» 
colti, ed appreftati da una figliuola, i quali fono prefl'o 
noi chiamati volgarmente piar ole , Tre ore dopo il mal-» 
augurofo pranzo, cominciarono tutti a lagnarfi di rifen- 
tito dolore nello ftomaco, e nel ventre , ad avere vo¬ 
miti violenti, diarrea, febbre affai forte, ardente fete , 
bruciore nelle fauci , nel ventriglio, e nelle budella, 
dolorosa fenfazione di rtanchezza, ed abbattimento nelle 
gambe , e comparve un enorme meteorifmo. Io non fu*, 
chiamato che la domenica, tre ore circa dopo il mez* 
zodì, più di 4# dopo che avevano quegli infelici man¬ 
giati i velenofi funghi. In quale lagrimevole , e fpaven- 
tofo flato ritrovai io quelle fei perl'one ! un fanciullo il 
più giovane di tutte, era già agonizzante. Nelle altre, 
intollerabile era l’ardenza del ventricolo, e delle inte- 
ftma, ineftinguibile la fete, gagliardiffxma la febbre, 
enorme il meteorifmo. Gli fpafimi, le convulfioni, i re¬ 
plicati sfinimenti, i fudori freddi, ed una inoperabile 
rigidezza nelle membra, venirono ben prerto in feguito, 
ond’ io m* accorfi pur troppo, che una mortale infiam¬ 
mazione già aveva invincibilmente occupato il ventri¬ 
colo, e le budella, e che appena in tale flato di cole 
rimaneva luogo ad alcun rimedio , ed abbenchè ne abbia > 
torto adoprato varj de’ generali in cafi di avvelenamenti, 
erti tornarono interamente vani; ficchè fuceedette rapi¬ 
damente in tutti la morte. Niuno diede grandi indizj di 
grave offefa al comune fenforio . Si lagnarono, è vero, 
di certo dolore gravativo ; non caddero però in delirio. 
Provarono difficoltà a parlare , ma capivano quanto ve¬ 
niva loro detto. Alcune ore prima di morire , .ebbero 

z 
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tutti molta propenfione al Sonno : {Vegliati rispondevano 
a propofito , ma di preferite ripiombavano nel fonno. ” 
’* Di fei cadaveri, volli, che ne fpffero {parati due, 
per rilevare almeno quali fenfibili lefioni aveffe indotto 
internamente il mortifero fungo. Eccole. La fuperficie 
interna del ventricolo era temperata di alcune macchie 
rode fparfe qua e là. Negli fpazietti occupati da quelle 
macchie fi Scorgeva il principio di qualche leggiero cor- 
rodimento . Le lleffe cofe presentava l’interino duode¬ 
no . Il tratto rimanente, degli inteftini tenui non prefen- 
tava altro di morbofo, fuorché una roffezza maggiore 
«Iella naturale. Nel lobo anteriore del fegato, affai gon¬ 
fiezza : nel pericardio, pochiffima acqua : nelle orec¬ 
chiette, il fangue fciolto: ne’polmoni, macchie di co¬ 
lor nero . Niuna effusione di fangue , affolutamente niuna, 
in niffuno de* luoghi vifitati. Quello è quanto fi trovò 
di più notabile ne’ due cadaveri efaminati. Ora, fopra 
quali parti vuoili credere avere il veleno de’ funghi tran¬ 
gugiati difpiegata la fua micidiale virtude ì Comunque la 
Sonnolenza poffa a taluno Sembrare, che il veleno abbia 
operato fopra i nervi r bifogna avvertire , che quella 
non comparve, che poche ore prima della morte : i do¬ 
lori poi atreciffimi, i vomiti violenti , T interno ineftin- 
guibil incendio, la gagljardia della febbre, la infiamma¬ 
zione del ventricolo, e delie budella, Sembrano a me 
tante plaufibjli, e probabili prove, che qualunque fia 
l’indole arcana del veleno de’funghi, che io confetto 
candidamente d’ignorarla, abbia tuttavia adoperato prin¬ 
cipalmente a guifa di principio acre, alcalino forte , 
corrofivo, infiammatiro ec. ” Così fcriffe il sig. Me¬ 
dico Aymar. Ora venendo ai funghi mandati dal mede- 
fimo al sig. Dottore Avtrardi , e da quefti a me fatti 
rimettere, dico, che elfi erano quattro, c che io gli 
ho, quanto è in me attentifiìmamente efiunjnati. Di 
qoattro, dae confervavano ancora il fuo colóre, e forma 
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■sturale: p.li altri due erano già femifracidi, avevano 
fenfibilmente annerito, e fpiravano un lezzo di carne 
putrefatta così cadaverolo , ed abbomtoevole , che io il 
quale agli odori fono feafibiliifimo , ebbi lutandoti vio¬ 
lenti {limoli al vomitare. 

Adunque i rimarti interi (i), avendo io con quella 
attenzione, e fcrupolofità, di cui fono capace diligente¬ 
mente vifirati, trovai bensì, che eglino erano eviden¬ 
temente una fpecie di agarico , ma nella Flora Pedemon¬ 
tana. , nelle fpecie delle piante del Linneo , nell’ ultima 
edizione del fijlema natura , nel fijlema vegetabdium Lin¬ 
eano ordinato, e pubblicato dal valorofo Murrajo, nelle 
fpecie delle piante del Reichard , io non ritrovai una 
definizione d’ agarico , che potette per ogni verl'o adat¬ 
tarti ai due funghi, i caratteri de’quali avendo io fott* 
occhio raffrontava colle frati degli accennati libri. Sperai 
di ritrovarne almeno la figura nell’opera de' funghi dello 
Scketffitr , o nel Nova genera plantarum del Michtlio , ma 
tra le cento, e fettunta fpecie, o varietà di agarici effi¬ 
giate in elegantiffitne, e nitidittime figure dello Sehajfcr, 
quantunque alcuna io ne feorga, che vi fi avvicina, 
nifiuna però ne ritrovai , che polla per ogni verfo adat¬ 
tarvi a cappello. Nemmeno nella nobiliilima opera del 
Micheli , trovai alcuna figura , che combinatile appuntino 
col vifitato fungo , Solamente trovo alla pag. centefim* 


(l) N. B. Qicefii due funghi inuri , uno de* quali aveva 
confitto nel gambo un pedalino di corta fegnato A , « l'al¬ 
tro un mede fimo pendino fegnato B, che avvelenarono , 
come fi vedrà in feguito la mia cagnolina , furono dal tig. 
&dedico Aymar fpiccati nel luogo ifiejfo , in cui erano fiati 
r accolti quelli , che furono .micidiali alle fei per fune ; di cui 
fi legge la morte in quefio fcrittarello. 


IO 

©ttantefimafella nel paragrafo quinto , che ha per titolo 
jBicolores ( Fungi ) albi , & cinerei , aut plumbei quella 
deferizione ^ Fungus perniciofus e volva erumpens , vifei- 
dus , fuperne fubeinereus , fubtus lamellis albis , pcdiculo non 
anulato par iter albo , radicem verfus fenfim & levi ter eros - 
ftfeente. za Fungi albi , venenati , vifeidi I. B. 3. 826. 
La quale fuccinta deferizione, per quanto io pollo giu¬ 
dicare , fi accolla più di tutte le altre da me vedute ai 
caratteri degli agarici mandati dal sig- Medico Aymar . 
Ma il Micheli dice, che vivum , & recentem non vidimus , 
fed depidum tantum habuimus ; e non dà alcuna figura . 
Adunque i funghi del sig. Aymar ralfomigliano all ’ aga- 
ricus campefiris del Linneo, che gli Italiani chiamano 
prataiuolo , che noi altri chiamiamo nel Canavefe plareuly 
ed i Torinefi Sanjfairon (1), e quella apparente raffo- 


( 1 ) Agaricus ( campellris ) llipitatus : pileo convexo 
fquamato albido: lamellis rufis. Lina. Flora Suecica. L 
num. 1045. //. num • I10 3 - Spec. piantar. /. p. 1173. 
II. pag. 1641. fyftem. nat. Edit. XII. pag. jn. num . 
9. fyjl. vegetai. Murray pag. 975. num. 9. 

Agaricus caulefcens, faepius folitarius, carnofus: pileo 
convexo, fquamato , albido , margine faepe lacero : la¬ 
mellis primum albidis , dein rufis, tandem nigris fati- 
feentibus ; petiolo tereti , brevi, pieno , bafi tuberofo : 
velo, & anulo perfidiente membranaceis , albis. Schatjfer 
Fungorum , qui in Bavaria , & Palatinatu circa Ralisbo- 
nam najcuntur icones. V. Tom. I. tab. 33, V, tom. III. 
Index , 6- auflores. Pag. 1 6. 

Agaricus campellris. Scopoli Fior. Cornici. II. P. //. 

p. 415- *• 1478. 

Agaricus pileolo ampio , hemisphaerico , fornicato, pe¬ 
tiolo brevi, anulo permanente cin6lo. Gledii. fung. pag 
Il5. ». XXI. 
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migliarla gli fece credere veri prataiuoli alla fgra- 
*iata figliuola, di cui parla il Medico Aymar , la quale 
li raccolfe , ed apprettò al retto della famiglia. La 
differenza però più palpabile » che patta tra 1* agaricus , 

Fungus campeftris. albus fuperne , infeme rubens. Joan. 
Bauh. hijl. III. pag. 844. Micheli Nova genera plànt. p. 
* 74 i Buxb. pi. hall. p. 119. Hall. Enum. Hclv. p. 50. 
Rupp. hall. p. 369. 

Fungus pileolo lato» & profundo. Cafp. Bauh. Pin. 
/>». 370* Tournefor. Injlit. p. 5 5 6. 

Fungorum efculentorum genus XI. Clus. hi/l. a68. 

Fungus lamellatus , 8t capitatus vulgatiffimus, Chain- 
pignon vulgo di&us. Rupp. Fior. Sen. p. 303. 

Pradellorum tertia r pecies. Steri. Theat. Fung. p. 29. 
t..u fi C. D. 

Ùn altra fptcie d' agarico , la quale da alcuni fi vuole 
ejjere una varietà dell' antecedente , e la di cui figura fi vede 
nelle tavole 3 io, 3 11 » Schaeffer dijferifce pur anche 
dal nofiro velenoso : e in prova ne bafiino le feguenti defcri- 
fiorù dello Schaeffer, e del Micheli. 

Agaricus caulefcens , fsepius folitarius, carnofus ; pileo 
convexo , laevi, albo; lamellis primumalbis, dein rufis, 
tandem umbrinis , fatile entibus ; petiolo tereti, craflb , 
pieno, albido, bafi tuberofo : velo, & annido perfttt ente 
mjmbranaceis, albi?-. Schccfer Tom. III. Index p. 74. 

Fungus efculentus , magnus, albus, pileolo fornicato 
lamellis i'ubrubentibus, pediculo longiore , & Crattìore 
ampie annoiato. Michel. Nov. gen. plant. p. i-r^. n . 1. 

Da quefie deferito ni fi vede abbafianca , che V agarico del 
Medico Aymar non appartiene alta fpecie dell ’ agaricus cam- 
peftris , e non ne fie'mbra netnjneno una yarietày come alcuno 
mi ,volle perfuadere 



di cui trattiamo* ed il camptjlris , per quanto potei giu» 
dicare da due foli non forfè abbaftanza perfetti indivi¬ 
dui adulti (poiché per poter pronunziare con certezza 
di tutte le raflomiglianze, o differenze, converrebbe po¬ 
ter efaminare quello fungo dal momento, che sbucia da! 
terreno, e che forte dalla voi va , infino alla fua ùltima 
maturità in tutti gli (lati intermedi, e vederne molti ), 
confitte primieramente in che il primo è privo del cosi 
chiamato anello, il quale è perfidiente nell’ agaricus cam- 
peflris ; e in fecondo luogo , nel colore delle laminette, 
le quali fi trovano nella parte inferiore del cappelletto, 
il quale colore nell’ agaricus campeftris , o praujuolo co¬ 
mincia dall’efler bianco, tirante al roffìccio, quindi fi 
volge in roffognolo , e finalmente tira al nericcio , 
quando nell’ agarico vclcnofo del Dottor Aymar le lami¬ 
nette erano bianche , e non cangiarono altrimenti il lor 
primiero nativo colore, che quando cominciarono a in¬ 
fracidare . Effe fono femplici, ed indivifc dal punto, 
in cui fi pianta l’ettremo fuperiore del gambo nel cap¬ 
pello . Mi fembrarono un pochino curvate in arco , un 
po’ rilevate in fuori nel lembo, o taglio loro inferiore, 
e le une un po’ ripiegate verfo le altre. Nel retto con¬ 
vengono moltittimo. I pratajuoli però non mi fembrano 
giungere generalmente parlando alla groflezza de’due 
individui, che io ho veduti. Si può aggiungere , che la 
fuperficie fuperiore del noftro fungo velenofo è di co¬ 
lor bianco dilavato tirante al cenerognolo verfo il lembo 
del cappello, e al cinerognolo terreo verfo il centro 
del medefimo. Tutta quatta fuperficie fuperiore è un po- 
chetto fpalmata d’un leggieriffimo velo di vifcidetr© 
umore, il quale a guifa di fottil vifchio s’attacca alle 
dita. Etti mi parvero rattòmigìtare moltittimo a una fpe- 
cie d’agarico bianco, il quale nel Canavefe, e in San- 
giorgio mia amatiflìma patria fi chiama \cncamtlla , a 
forfè i due individui, che deferivo, appartengono a quo- 


(la {peci!: delle così tra noi chiamate tw.ca.mdlt , o ha 
fono una varietà, le quali cucanulle , ancor fanciullo mi 
ricordo , che io fapeva beniflìmo dirtinguere dai prata- 
juoli, di cui andava fpeffo in cerca nella primavera , « 
nell’ autunno , dal colore delle laminette, che in quelle 
fono collantemente bianche. E fo di certo , che i noftrt 
Sangiorgiefi non confondono quelle cutanulU co * prataj- 
uoli y e che di effe non mai mangiano. Se quello lo fac¬ 
ciano per temenza di velenofità refi accorti da alcun fa¬ 
nello efempio , o avvertiti da popolare tradizione d’in¬ 
dole fofpetta, e pemiciofa , o foltanto perchè fiano fpia- 
ce voli al gullo, non faprei ben dirlo prefentemente , fio- 
come non potrei per ora decidere fe tutti gli individui 
della fpecie , o almeno della varietà d’ altra fpecìe, cui 
appartengono gli agarici, che avvelenarono in Moncri- 
vello , fiano per fua propria natura collantemente vele- 
nofi, o velenofi foltanto fiano divenuti in quello caf® 
particolare per alcune non ben note cagioni , e non fal¬ 
cili a determinarfi * ficcome de ’pratajuoli narra effere ac¬ 
caduto il sig» Dottor Dardana nel territorio di Ver¬ 
celli con danno grave di molte famiglie, e morte di 
alcune perfone. Checcheflìa di quella cofa , che avendo 
io ozio, e opportunità, ove mi riefea di proccurarmi 
individui della medefima fpecie, voglio efperimentarla , 
e chiarirla con tentativi in animali, i due fanghi, di 
cui fono venuto irtfino a qui parlando , e che ficcome 
abbiamo fopra avvertito , furono colti dal signor Medica 
Aymar nel luogo illeffo , dove la mentovata figliuola 
taccolfe i fuoi, i quali divennero fatali a tutta la fa¬ 
miglia, erano infetti di attiviamo veleno. Una genti- 
liffima mia cagnolina ” candida totapiloy candida tota fide ” 
la quale era nel fuo genere il non plus ultra della ama¬ 
bilità , del brio, della fcaltriteiza , e che nel filenzio 
del mio Audio formava la maggior mia delizia, ne fece 
fe la fanelli efperienza. Io ay?va collocati qoe’fua* 
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ghi fopra un balcone della mia camera per noti efferé 
incomodato dall’-intollerabile lezzo, che ne fpirava ; ora 
accadde, che mentre io era interamente attorto in qual¬ 
che lettura , la povera cagnolina fpiccò un minuzzolo 
dall’uno de’due, e trangugiollo , é quel pezzuolo non 
valeva forfè il terzo d’ una dramma , ficcome io potei 
giudicare dalla parte, che mancava al fungo morfec- 
chiato , in cui potei ancora diftinguere le fcannellature 
impreffe dui .denti canini . Quello accadde verfo le fei 
ore della feta. Verfo le nove fu forprefa da vomiti , e 
rigettò il trangugiato veleno invifchiato da molta fpu- 
mofa mucofità (i) . Non diede però indizio di alcun 
dolore * lafciò bensì di Saltellare colla folita fua vivacità, 
e rifiutò la confuéta cena» Alla mezzanotte era nel fuo 
letticino tutta in fe ravvoltolata , e fonnacchiofa. Sve¬ 
gliatomi verfo le quattro ore del mattino, nulla ebbi 
di più premurofo , che di vifitare la mia cara Miss . 
(Nome della cagnolina ). Trovai, che aveva rigettato 
per vomito molta vifchiofa, e fchiumofa bava ; venne ad 
incontrarmi ma trilla, cogli occhi fofchi, e colla coda 
dimetta. Le offerfi latte addolcito con zuccaro, che amava 
fopra ogni <ofa ; lo rifiutò ; Niun gerhito però, nittun 
lamento . La collocai fotto le coltri del mio letto, vi 
rimafe in fe rannicchiata, e tranquilla infino alle otto 
ore.; allora fu forprefa da violenti, ed iterati vomiti. 


(i) Co' mìniitfpli dell' agarico, (he io riconobbi , rigettò 
una porzione di quella fpecie di tenia, la quale dal Linneo 
è chiamata txnia ( canina ) : ofculis marginalibus oppofi* 
tis. Sifl . nat. fpec. 4. Un' altra portone aveva già cac¬ 
ciata dall* ano alcuni giorni prima dell' avvelenamento. Nelle 
inteftina ., t nel ventricolo non ne Ritrovai più (deUn frantu¬ 
me, quando la. [parai. . \ 



ftc’quali rigettò lina prodigiofa-copia di bava; a’aggiun¬ 
go in breve violenti divincolamenti di tutto il corpo ; 
un muovere rapidiflimo delle gambe anteriori, come Te 
averte voluto abbandonarli a velociflimo corfo, poggiando 
Copra un lato c^el corpo dirtelo , e rigido colle gambe 
pofteriori allungate, e irrigidite. Gli occhi chiuli, e la- 
crimort. Il refpiro , avvicinato 1* orecchio alla fua bocca, 

10 lentiva affannofiflìmo : il ventre era in fe raccolto , 
e rirtretto. Mandava un continuo gemere* Duro mezz* 
ora in quello rtato ; quando prefo tutto il corpo violen¬ 
temente da ©rridiflìme convulfioni, fpirò. Giacché la na¬ 
tura, cui io per non aver nulla alle mani , con cui Toc- 
correria , abbandonata T avea, non potè ritorla dalla 
morte , volli almeno vedere, quali fenfibili mutazioni 
averte indotte nelle interne parti la peftifera indole del 
velenofo agarico. Sparai il corpo di Miss alle due dopo 
mezzodì, veggente il sig. Teologo BaudiJJòn mio vicino, 

11 quale fermò nell’ animo fuo di non mai più gufare , 
finché viveffe di fungo qualunque di Corta veruna. Divifa 
appena longitudinalmente la cavità del-torace, e dell* 
addomine ne fi follevò una molto puzzolente vampa . I 
polmoni , eccettuatene molte macchie nere , erano nel 
refto d’ un rodò allegro di roCa. I ventricoli , ed orec¬ 
chiette , o , come dice 1 ' elegantiflìmo noftro Redi, i 
laghi del cuore rigonfi di un Cangue Cquagliato neriflìmo. 
Nella foftanza del fegato nulla v’era che meriti d’ erte re ram¬ 
memorato . La vefcichetta del fiele affai gonfia, la bile 
di color naturale, e molto fcorrevole. Nel gorgozzule 
niun fegno d’infiammazione. Il ventricolo interamente 
vuoto, fe fi eccettua una tremola, e vifchioia gelatina, 
di cui era fpalmato internamente. Le fue crefpe molto 
rilevate , e nella ertremità inferiore in vicinanza dd pi¬ 
loro gli fpazj comprefi tra di effe erano neri . Nel 
duodeno evidenti fsgni d infiammazione , erto era 
fparfo internamente di molte macchie di color róffo 
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purpureo, e di molte piccoline echìmofi. Più vtfbitt 
ancora erano quelle lefioni nel digiuno. Le interina te¬ 
nui erano qua e là riftrette come nell’ ileo fpeflo fi tro¬ 
va . Nelle craffe nulla di rimarchevole . Quello è quanto 
mi è parfo degno di attenzione. Quali confeguenze fé 
ne debbano cavare, non è, fecondo che io a vvifo , dif¬ 
ficile a comprendevi. A me pare, che la virtù velenofa 
de’funghi, qualunque effa fia , abbia principalmente 3 ed 
immediatamente agito fopra il ventricolo , e le budella; 
che gli altri danni fune (lati prodotti per confenfo de’ 
nervi di quefte parti offefe gravemente , ed infiammate. 


La rifpofta del sig. Dottor Averardi al sig. Medico 
Aytnar contenente un iftruzione pe’ cafi d* avvelenamenti 
prodotti da’ funghi, farà pubblicata nel feguente Gior¬ 
nale . 
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Oratone in lode di S. Andrea Avellino recitata dal 
P. Angelo Maria Pardini Carmelitano Consigliere 
della Colonia Augure de' Forti di Perugia , e socio 
delle Accademie Augusta , ed Estense. Perugia 1790* 
Tojino presso Balbino- 

T , e immagini vivaci, e fpiranti, la valliti dei lami, 
la fona del ragionamento, e la purezza dello ftile, che 
traluce in quell’ orazione faranno meritamente dall’ Italia 
riguardare il dotto, e colto P. Pardini come un imita* 
tor felice , ed emulo anche talora dei Flcchier , « la Tour 
du Pin. Con qual morbidezza a cagion di efempio, .e 
con qual evidenza degna di quelli genii immortali ha 
egli faputo ritrarre al vivo, • dare anima, e vita alle 
più belle virtù dell’ eroe , onde tefle 1 * elogio ! 

>» Mirate , die’ egli : fotto povero tetto alberga fe- 
vera donna, che alle ciglia fommefle, alle pallide guan¬ 
cia , alle membra fcarnificate, ed agli attrezzi fanguigni, 
che tiene in mano de’cilizii, « flagelli, ben vi accor¬ 
gete efler colei, che «elle rinomate fpeionche di Pale- 
ftina, e di Egitto lungamente fi tenne al fianco degli 
Antonii , e degli Barioni, efpofla all’ inclemenza dei 
«ielo, al furor dei demonii, allo ilrazio delle più fpa- 
ventofe carnificine. Donde poi fe ne ufcì per infegnare 
agli uomini più riioluti, e più forti le generofe Ialite 
di perfezione , e di grazia . In quella fcuola di così an¬ 
tera maeftra, fe ne entra con petto intrepido 1 ’ Avel¬ 
lino: ed ella è, che in man gli mette quelle funi no- 
dofe, quelle pefanti catene, che fendon le carni, dila- 
tan le piaghe, e ne fpremono a forza copiolì rivi di 
fangue . . . L’altra , che voi vedete dargli d’ intorno 
»n candido manto , coronata le tempia d’intatti gigli nel 
guardo umile, e di modello riferbo, è la verginale pu¬ 
rezza . La benigna natwra ateva in elio raccolti tutti 
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que’ fregi, che contro la pròpria fantificazione fpeffo 
cofpirano, « ben di rado dichiaranti d’una vera pietà 
collanti amici, e concordi. Un’ indole genero fa, una 
grazia obbligante, un portamento nobile, e dignitofo, 
t foprattntto i lineamenti più fini, i più confentanei co¬ 
lor foavi , che avvivar lappiano una fronte ferena , due 
occhi ridenti , una candida guancia, e vermiglia .... 
Nomi di gentilezza, di leggiadria, di beltà, voi fiete 
nomi profani : ma io non intendo d’ introdurvi nel tem¬ 
pio , che per cader vittime di facrifizio d’innanzi aU’ara 
dell’immacolato candore di luce eterna. Quante volte 
afialito dalle adefcanti lufinghe di focofi femminei inviti 
con invitta coffanza li ributtò ! Quante volte .qual .ten¬ 
tato Giufeppe,.dalle braccia li fvelfe dell’impudica pa¬ 
drona, come intatto fe n’efce il raggio del,, fole dai 
cupi feni di limacciofa palude ! . . ” 

. Con qual energia fa il N. A. porre altrove fott* oc¬ 
chio la forza della grazia filila fralezza della . natura ! 

” Rapprefentatevi Andrea, che vuole a un tempo , 
e non vuole., brama, e rifugge Tempre colle armi in 
mano a guerreggiar feco fleflo per divenire ad ognora 
maggior di fe. Io mi figuro un efpeha pilota tnU’ppdg, 
e il vento, che guida con man ficura la nave, onufta 
di ricche merci ; nel perigliofo tragitto sbuffano gli. aqui¬ 
loni, percoffo il mar s’abburrafea, ed altamente mug¬ 
ghiando fi gonfinn le onde : tuoni,. folgori, e lampi fquar- 
ciano il cielo : di giorno fi rende notte, di .notte abiffo. 
Ma l’ardito nocchiero folca. I’ondo fa. fpuma.con corag- 
giofa deffrezza, fegna col legno i liti, t s'affretta al 
porto. Battuto per ogni verfo da tanti affetti, tranquillo 
rimane Andrea tra natura, che brama, e la ragione, 
che contraffa. Il corpo gli chiede ripofo , e non gli dà 
che fatiche: domanda, eftenuato, alimento ,r e gli pro¬ 
lunga i digiuni: anela, ftraziato tra mille (pafimi c d’in¬ 
fermità di .dolori qualche rilbro, e più .lo graya di 
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afprezze. Valica infomma in un mare fconvolto d’onde 
frementi fra quante ha il cielo al di fopra tenebre , e 
lumi, confolazioni, e rigori, turbamenti, e ripoli, paca, 
c conflitti ... 

Converrebbeci trafcrivere 1’ intiera orazione, fe ne 
voleflìmo raccogliere tutte le bellezze. Ci contenteremo 
perciò di chiudere quell’ articolo col rapido filofofico 
(guardo , eh’ ei volge all’ afpetto della Chiefa nel fecolo 
decimofello. 

” Avanzava, o Signori, pieno d’agitazioni, e tu¬ 
multi il burrafeofo fecolo feftodecimo , dove la fede era 
intatta, che moftruola depravazione di collumi per l’igno¬ 
ranza de’ rudimenti ctilliani , per 1’ ufo raro dei facra- 
menti, per la penuria della parola di Dio ! Altrove lo 
fpirito di vertigine fpargeva il veleno de’ contagiofi Tuoi 
dogmi. Chiufi al divin culto gli altari, profanati i mi¬ 
seri, i facri dritti impunethente fpregiati. Parean vicini 
quei' trilli giorni predetti per Ezechiele, quando a rovina 
della Chiefa di Crillo alzerà minacciofo il fuo trono ai 
lati dell’ aquilone 1* angelo d’ abiflo. Dall’ altra parte 
l’America ritrovata, e aperti agli inaccefli liti d’oriente 
gl’ ignoti mari, che larga mede non prefentavano ad 
evangelici mietitori ! Andrea già gli mira col magnanimo 
penfiero : già colle forti brame s’ ingolfa nel vallo oceano, 
approda a barbare fpiaggie: già in quelle arene info¬ 
cate. ** 


E. L. 
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Versi scelti di Poeti Liguri vìventi helf unno 
1789. Raccolti da Ambrogio Balbi. Genova 1789* 
Per Giovanni Franchelli stampatore Camerale. Torino 
presso Balbino. 1. Voi. in S Q . di pag. 240. 

V. hanno certe cofe , diceva Bcrruyere ( 1 ), in cui la 
mediocrità è infoffribile : la mutici, la pittura , il pub¬ 
blico aringare, c la poefia. 

Favellando foltanto di quell’ultima, fìccome egli è 
prelTochè importàbile, che un poeta , per quanto fia dalla 
natura favorito, non urti talvolta » fen za avvederci nello 
fcoglio della mediocrità : così fanno commendevol cofa, 
ed utilirtima coloro, i quali cogliendo da ciafcuno il 
più bel fiore ne formano come un teforo di opere degne 
di eflere tramandate alla più tarda porterità. Tra di que¬ 
lli , noi crediamo , che per molti titoli debbafi annove¬ 
rare il Compilatore della prefente raccolta. 

Per darne una qualche idea , noi diremo, che alla let¬ 
tera dedicatoria tien detro una prefazione , in cui, dopo 
eflerfi affermato, che la Liguria malgrado il dominante 
commercio , fu fempre di poeti avventurofa madre , e 
non ha mai ceduto in quella parte alle altre più cele¬ 
brate nazioni , dopo erterfi con lode rammentati gli 
immortali nomi di Frugoni, e di Chiabrera fi dice, 
** che febbene nella Liguria i più dei cittadini atten- 
,, dano, a cagione del di lei porto, al commercio, c 
„ gli altri a quelle feienze , ed arti, che fono ad erto 
„ utili, e necertarie, o fervono alla magnificenza, che 
„ come nelle grandi fpefe , così nelle ricchezze fi 


(1) Maurs de ce fiecle p, 8. 
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•» adopera dal commercio prodotte; contuttociò h Li- 
« guna fu Tempre di poeti avventurofa madre . . 

„ nè di prefente è men feconda di buoni poeti , onde 
», abbia forfè ad invidiare alcun’ altra , che va più de* 
„ fuoi lieta, e fuperba, di quelli, che non fra le fue 
„ mura , ma bensì nell’ Italico feno nati, e crefciuti f 
’» tratti furono qual prima , qual dopo dal di lei l u f in l 
„ ghevole foggiorno. 

Prevenendo io appretto il giudiziofiflimo autore della 
prefazione 1* obiezione , che alcuno avrebbe per avven¬ 
tura potuto trarre dalla poca rinomanza , a cui ee’i cre¬ 
dette pervenuti in Italia parecchi (t) dei poeti Liguri 
viventi, foggiugne torto: » Che fe di gran f ama non 
», fono, ciò avviene, perchè ravvolti fi ftanno nella 
” P r °P na v,rtu » e ,lon stentano di appalefarfi : agli 
„ innumerevoli canzonieri, forfè riguardando, cheefcon. 
„ ogni dì nelle rtudiofe città dell’ingegnofa Italia (a) 

„ e ficcome avrebbe fatta gran perdita^ il mondo lette-* 
», rano, fe conforme d’alcuni in quell’ultima età per 
** la morte de’ loro autori è addivenuto , foffero periti 
„ molti eccellenti lor parti: così finch’etti vivono, ho 
„ creduto util cofa di raccoglierli, e pubblicarli. ” Ot- 
timo fu a mio credere il configli del eh. raccoglitore, 
«d ofe,«, che n .n f u „° per rccarn<; S direrf< ; 

giudizio le fiudiofe cittu dell ingegno fa Italia . Non eterei 


(i) Si è detto parecchi: perchè i nomi di molti dei 

Poeti , che fornirono a quejla raccolta i loro lavori , fono , 

e faranno meritamente pregiati , e cari all ’ Italia * * 

(») O io m' inganno , o , la dio mercè , è paffuta i n 

&Ua /’ età de' canzonieri: fe l'autore della prefazionefoJf e 
ato due Jecoli prima , quejèa fua rifleffone avrebbe qui ca L 
per eccellenza. 1 


però affermare con franchezza , che taluno in leggendo 
i pompofi, benché giufti elogii, con cui uno fcrittore 
celebra il paefe fuo , non fia per mettere in problema, 
fe quanto vi ha in eflì di verità , altrettanto vi fi trovi 
di modeftia ; nè fe alcun altro più fchizzinofo, ed incon¬ 
tentabile abbattendoli in gualche fonetto, o canzone , la 
quale non gli fembri cosi rilpettabile come penfa il 
Raccoglitore non venga tentato di rivolgere contro al¬ 
cuno dei loro autori quei Catulliani vetfi , che fi fono 
polii per epigrafe di quello libro. ♦ 

Vos hinc interea valete , ab ite 
Illuc , undt malum pedem tulijlis 
Sedi incommoda pejfuni poeta. 

Io per me , che non bramo di difgnftare quel genere, 
cni il poeta diede per eccellenza il titolo d’ irritabile , 
lafciando in balia dei leggitori il decidere , fe fiano giu- 
Re quelle ritleffioni, mi contenterò di qui recar qualche 
faggio di quelle poefie, che fuor di dubbio Verrà ac- j 
coìto con piacere. Il fonetto , a cagion d’ efempio, che 
apre la raccolta, meritava certamente di occupare il I 
primo luogo : eccolo : egli fi aggira intorno alla caduta I 
di Qdpkovv, 


\ 

\ 
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Cadde Oczakovv : fovra 1* aperto muro 
Siede aggrottato il Rutto vincitore. 

Cui bacia e brando, e piò , fatto ficuro, 

Il difperato bellico furore. 

Narra Fama a Bifanzio il deftin duro 
Dalla ftrage precorfa, e dal terrore (i) 

Tretnan fui ciglio torbido , ed ofctftg 
Le bende ai molle Orientai Signore. 

Ride contenta Europa, e imprigionando 
Entro l’elmo fatai (2) le treccie aurate 
Stringe piu altera ancor lo feudo , « il brando : 

Ma fcapigliata il crin , feompofto il manto 
In fulle rive erbofe dell’Eufrate 
Riga le fmorte guance Afta di pianto, 

Sebbene il sig. Cattaneo non averte pubblicato che 
quello folo fonetto, i voti dei veri conofcitori fi riuni¬ 
rebbero a mio credere nell’afferire, ch’egli è un poeta 
laurea donandus Apollinari . 

Chiuderò quell’ articolo coll’ offrire ai letterati alla moda 
la deferizione , che della lor camera di Jludio fece l’im- 
jnaginofo, ed arguto ab. Magiolo. 


( i ) Peccato , che quejla tra[pofi(ione ne renda il finti- 
mento alquanto ofeuro ! 

(2) Perchè mai , ed a chi l'elmo d'Europa farà fatale? 
Qweylo epiteto adattato al brando potrebbe per avventura 
Piacere agli amatori dell' e fattela. 
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Quella , che in roccia orribile 
S’ affonda ampia caverna , 

Di cui raggio non penetra 
La denfa notte eterna 
Cui rovinofo il fianco 
Di Maffi ognor vien manco. 

Quella di Malli (a) e colubri 
Malaugurato albergo 
Donde pur volge un barbaro 
Ladron fmarrito il tergo 
Col gran coturno al piede 
Fé* Euripide fua fede. 

E quella, pria, che in Elide, 

Pria che in Corinto , e Atene, 

>> Tra il bujo, e tra il filenzio 
Vide l’infaulle fcene , 

E le velli d’ orrore 
Di tragico dolore. 

Più che dall’ellro Euripide, 

Da fmania , e furor fcorto 
Qua fi traea dal tartaro 
Stuol fofco d’ombre , e fmorte 
Che dalla bruna foce 
N’ udia vicin la voce. 




(i) Perche qutfia ripetizione} 


Medea, Ticde, e Tantalo 
Dell’ efecrato eccello 
La difperata idoria 
Narra vangli d’ appreflo 
Ei con fanguigni inchiodri 
Pingea gli atroci molli i. 

Ma tale un dì fu l’indole 
Dei letterati ingegni 
E al cupo penlar barbaro 
Cercaro alberghi degni. 

Nè fconvenian gli objett) 

Ai tetrici concetti. 

Or che la moda, e 1 ’ ozio 
Di vezzo, e gioja vive 
Gl’ingegni ancor vezzeggiano 
Son pur le idee giulive , 

E in vaga danza un colto 
Bel genio dadi accolto. 

Del letterato nitido 
All’ erudita fede 
Qual di Minerva al tempio 
Spingo guatando il piede : 

Ma l’occhio, e il piè rattiene 
Fulgor, che di là viene 

Più che ’l forbito fpeglio. 

Che in full’entrar m’affronta 
E’ terfo il fuol, cui l’alito 
Solo fa macchia, ed onta. 

Ma tacerò gli egregi 
Non litterati fregi. 


E quinci, e quindi eflollonft 
Duo nobili cifcranni 
Sudor di dotto artefice. 
Lavar di meli, e d'anni : 
Oh qual torreggia in loro 
Di libri ampio teforo ! 

Quanto librar Brittanico, 

E Gallico , e Germano 
Quanto Anverfefe torchio 
Potè di fovrumano 
A flampe , a lifci, a pelli * 
Tutto s* accoglie in quelli. 

Un rabefcato armadio 
M’offre da bei criflalli 
Cento numifmi veteri 
In logori metalli 
Avanzo contumace 
D’obblio, di tempo edace. 

Ma qual tintinno ftridemi 
Penetrator l’orecchio? 

Tu fe’ che il corfo moderi 
Al grinzo alato vecchio; 

Ma il tuo non è concento, 
E’ un debile lamento. 

Del tuo signor fei querula 
O macchinetta fida , 

Che ne’vantati ftudii 
Non mai gli folli guida : 

Nè aprir fui mattin f#i 
I fonnacchiofi rai. 
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■ Mcmoìre etc. Memoria, che riportò il premio 
proposto dalla Reale Accademia delle sciente di Cop- 
penhague sopra la questione seguente : =3 D^sidera- 
tur methodus huc usque cognitis expeditior, et fa- 
cilior, longitudines geographicas ex observatis ec- 
lipsibus solis, et fixarum a luna occultati oni bus com- 
putandi. ss Del sig . Cagnoli. Verona presso Ra - 
mancini . 

Se non lievi fono i vantaggi arrecati allearti, al com¬ 
mercio , ed alla navigazione dalle feienze, come nefluna 
colta , e fenfata perfona lo contende, fe ne hanno in 
gran parte le obbligazioni alle più celebri fcientifiche 
Accademie . Li comodi da quelli ftabilimenti procurati 
ai loro nazionali, e l’emulazione di vario genere ecci¬ 
tata tanto nei nazionali, che negli llranieri , furono le 
molle, colle quali mifero in azione gl* ingegni. I premii, 
e gli onori dellinati a chi rifolve utili , e difficili que- 
ftioni fono i mezzi più naturali, e più efficaci per co- 
nofeere gli uomini di feienza, e d’ ingegno forniti, an¬ 
cora fepolti nell’ ofeurità de’ loro gabinetti, e per man¬ 
tenere vivo in que*, che già fon noti il defiderio di 
promovere le feienze. Tali mezzi s’impiegano collante- 
mente dalle più cofpicue Accademie, e per tacere di 
altre arti, quella della navigazione can sì ftretti vincoli 
legata* alla feienza degli allri, ritralTe da’ progredì di 
quella grandiffimi vantaggi: dallo fviluppamento delle 
teorie allronomiche confermate dalle odervazioni, già fi 
ottenne di evitare ne’ viaggi di lungo corfo moltiffimi 
hautragj ; e noi abbiamo la coniazione di vedere, che 
«n nollro concittadino ha una gran parte a quello fvi- 
loppamento, il quale ammirato da tutta la repubblica 



letteraria come un geometra ( i ) fenza uguale , gode 
predo gli efteri il giudo premio delle Tue fatiche. Quindi 
non dee recare meraviglia, fe l’illuftre Accademia R. 
delle fcienze di Copenhague frequentemente proponga 
delle quiftioni aftronomiche da risolvere , tra le quali 
fuvvi quella, che diede luogo alla memoria or annun¬ 
ziata per lo fcorfo anno 1788. Il chiariamo ab. Ca¬ 
gno! i già avvantaggiofamente conofciuto nella repubblica 
letteraria, come A. di una eccellente trigonometria , t 
come valente aftronoma, rifolvette il problema con forama 
brevità, ed eleganza. L’A. per fard avanti, confiderà 
due cali ; cioè, o che 1’odervazione, che fi vuole cal¬ 
colare dev’ edere paragonata alle tavole della luna, op¬ 
pure ad altre oflervazioni dello ftedo fenomeno fatte in 
lìti , la pofizione geografica de’ quali fia ben conofciuta. 
Nel primo cafo conviene fervirfi delle migliori tavole 
della luna , affinchè i loro errori influifcano il meno pos- 
libile fulla determinazione della longitudine cercata. Le 
migliori , da quel che pare, fono al giorno d’oggi 
quelle di Mayer corrette a Londra dal sig. Mafon. Se 
fi tratta di un eclifte folare, retta anche edenziale il 
ricorrere alle migliori tavole folari, come quelle di Ma¬ 
yer corrette ultimamente a Parigi dal sig. ab. Lambre. 
Nel fecondo cafo fi può prendere il luogo della luna in 
una qualfivoglia effemeride, paragonarlo a due oderva- 
zioni, ciafcuna delle quali fia data fatta in luoghi di- 
▼erfi, od in uno ftedo luogo ben cogniti di pofizione , 
e di dedurne gli errori del luogo adottato della luna 
coH’ajuto di alcuni mezzi facili fuggenti dal N. A. In 


( I ) M sig. Luigi de la Grange , il quale riportò varii 
fremii d’ agronomia propoli dall ’ Accademia R\ dellejcicnp 
'di Parigi. - 


39 

tutti li cali conviene calcolare la dillanza apparente dei 
centri della luna , e del fole, o della ftella pel momento 
dell’ offervazione , per ciò fare propone un metodo fem- 
pliciflimo , coll’ ajuto del quale il calcolo riefce molto 
più femplice , ed efatto di quello, che fiali potuto ot¬ 
tenere fino a quell’ ora. Sviluppando quello metodo, 
offerva , che la forinola dell’ab. della Caille per la pa- 
ralafle di latitudine non è che proflima , e può indurre 
in errore di alcuni fecondi. L’ A. propone la maniera 
di renderla efattilfima fenza accrefcere punto il lavoro 
del calcolo. Noi non polliamo efporre li metodi trigo¬ 
nometrici del N. A», perchè non fufcettibili d’eftratto, 
e dipendenti dalle figure. 

Se la dillanza apparente dei centri fu calcolata due 
volte , cioè a dire calcolata relativamente a due oftier- 
vazioni fatte in uno, od in due luoghi, (che è il fe¬ 
condo de’ due cafi confiderati dal N. A. ) la pofizione 
de’ quali è nota, fi tratta di fcoprire gli errori delle 
tavole della luna in longitudine , ed in latitudine . Per 
ciò ottenere conviene paragonare ogni dillanza dei centri^ 
calcolati colla fomma dei femidiametri corrifpondenti 
della luna, e del fole, o foltanto col femidiametro della 
luna fe fi tratta dell’ occultazione di una ftella. Pare, 
che gli aftronomi convengano nel diminuire di 6” a 7” 
il diametro del fole prelò nelle tavole a cagione dell’ 
irradiazione; dalla qual regola fi devono però eccettuare 
le fafi delle parti illuminate. Il sig. ab. Reggio giudica, 
che una eguale diminuzione far fi debba anche al dia¬ 
metro della luna : ma una tale diminuzione non fembra 
ancora adottata, forfè perchè fi penfa, che l’irradia¬ 
zione della luna non pofla produrre alcun errore nel 
determinarne il diametro , e ciò perchè la luce lunare è 
fenza paragone più debole, e tranquilla della folare . 
Ma è certo, che quello diametro va diminuito almeno 
di a cagione dell’inflelfione de’raggi, come il sig, 
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Do Sejour rimarcò il primo, e che non fi deve trafo¬ 
rare fe non per le f a f, delle dillanze dei corni. D’al¬ 
tronde bifogna accrefcere lo Beffo diametro in ragione 
dell’altezza della luna, e ad un tal effetto balla pren¬ 
dere quell altezza l'opra un globo, oppure lervirfi di un 
mezzo facile indicato dall’A. , al quale rimandiamo i 
lettori, effendo elio dipendente da una figura. Corretti 1 
li diametri prefi nelle tavole , fe la fomma de’ femidia- 
metn del fole , e della luna, o femplicemente il femidia- 
metro della luna fi trova eguale alla dillanza apparente dei 
centri calcolata fopra 1‘una , o fopra l’altra delle due 
offervaziom , quello è un fegno dell’ efattezza delle ta¬ 
vole : ma fe quell’ eguaglianza non ha luogo, fi trove¬ 
ranno delle differenze, dalle quali col mezzo di due for- 
mole abballanza femplici del N. A. fi poffono determi¬ 
nare gli errori delle tavole della luna in longitudine, 
cd in latitudine. Fa poi vedere il sig. Cagnoli, che 
per riconofcere gli errori delle tavole non è fempre uc¬ 
cellarlo lo avere dué offervazioni fatte in un luogo , od 
in luoghi cogniti, ma che generalmente balla avere tre 
Offervazioni , delle quali due , o tutte tre come in un 
eccliffi folate fieno fatte nel luogo, del quale fi cerca 
la longitudine. Con ciò mette fine il N. Allronomo alla 
foluzione del problema, la quale applica ad un efempio 
per fare vedere il vantaggio di maggiore facilità, e 
prellezza del fuo metodo , fopra quelli adoprati fino a 
quell’ora, l’efempio feelto dal N A. fi è la determi¬ 
nazione della pofizione geografica di Berlino, data quella 
di Parigi, e l’immerfione di Antaris offervata a Parigi 
dal sig. de la Lande alli 6 aprile 1749, e l’immer¬ 
fione, ed emerfione della medefima Bella offervata lo 
Beffo giorno a Berlino. Quelli fenomeni furono già cal¬ 
colati dal sig. Carouge con tutta l’efattezza, e coi me¬ 
todi già conofciuti, e fono ora di nuovo m^lfi a cal¬ 
telo dal N. A. col fug metodo, perchè fi p 0 ffa fare 


4 * 

il paragone dell’ efatteaza, e facilità dei metodi, con 
che chiude la fua interdiente memoria il sig. Cagnoli ; 
il giudizio della celebre Accademia , che la coronò , ci 
difpenfa dal farne il dovuto elogio , e da fare offervare* 
che quella produzione è degna del Aio celebre autore • 

I. M. 


Metodo di tingere in nero la tela , e il cotone in 
modo durevole , e sodo. 

Del sig. Voglero di Vcilbourg. 

Tradotto dal Tedesco del sig. Crell. 

L*arte di dar alla tela, e al cotone un color nero 
durevole, e fodo , va foggetta a non poche difficoltà , 
che i fabbricanti, e i tintori affai bene conofcono, e 
che la giornaliera fperienza di inoltra. In confeguenza di 
molte lungo tempo continuate , e reiterate fperienze mi 
è riufeito di dar nel fegno , e ho trovato un metodo , 
il quale ficcome ogni qual volta fu meffo a cimento , 
fu coronato Tempre di buon fucceffo, così lo credo Acuto. 
Eccone 1* efatta deferizione. 

Primo. Si prendano tre onde d’ acqua pura, e dolce, 
Accome quella di pioggia, o neve raccolta in febbrajo , 
o marzo. Con effa fi frammifehino due onde , o due 
°ncie e mezza di acqua forte ordinaria in fiafeone affai 
ampio. Nella miftura fi verfino parimenti due, o due 
onde e mezza di litargirio ridotto in fottiliAìma - polvere. 

l’acqua forte è un po’ concentrata, fata ben fatta 
metterne mezz’oncia di più. Si riponga il.fiafcq quindi 
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a bagno d’ arena in digeftione, e fi vada di quando in 
quando agitando. Dopo qualche giorno fi fepari per in¬ 
clinazione il liquor chiaro dal redimento , e fi verfi in 
▼afo profondo di terra, di piombo, o di ftagno. 

In quella diflbluzione di calce di piombo nell’ acido 
nitrofo s’immerge il cotone, o la tela, che fi vuol tin¬ 
gere , prima ben con diligenza lavata. Si lafcia da dieci a 
dodici ore in macerazione, indi fi ritira, e fi lava due, 
o tre volte con acqua chiara, e fredda, cangiando l’acqua 
ogni volta. Quando la tela fia ben premuta, s’ immerge 
umida nell’acqua di colla non troppo debole , e fi la¬ 
fcia feccare all’ombra con l’attenzione di ben premerne 
prima l’acqua di iolla fenza lavarla. 

Il filo, e il cotone filato, ficcome pure la tela fem- 
plice prima lifiiviata , e poi ben lavata in acqua chiara, 
riceve molto meglio il colore, che la tela cruda, e le 
lloffe operate , e compofte. A ciafcheduna matalfa di file 
fi adattano due legami liberi di cordoncino, per mezzo 
de’ quali pofionfi i fili agevolmente ordinare quando nelle 
immerfioni fi confondono infieme. L’ acqua di colla , in 
cui s’ immergono le ftoffe impregnate di diflbluzione di 
piombo fi conferva in un vafo con un po’ d’ acqua ; e 
quando fi condenfa, ed acquili® la confidenza di gela¬ 
tina, fe ne fcioglie nell’acqua calda quanto balla per 
formarne un’acqua tenace nè troppo denfa , nè troppo 
fluida. Allora ella produce un color bello, e fodo, fic¬ 
come già 1* ho provato nelle ftuove fcoperte di chimica 
del sig. Crell ( ann. 1786. aprile pag. 97. e 99.) 

z. Prendafi un loto e mezzo (1) di noce di galla 
fottilmente polverizzata, e facciafi bollire con 34 o 35 


(1) Loto è un pefo di Alle magna , che erti ^ corrìfpon* 
Aen a quattro dramme. 
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•«eie d’aequa pura , e chiara ficcome quella di pioggia. 
Dopo metro quarto d’ ora d’ebollizione , aggiungali un 
loto e mezzo di fai comune , ricolto il quale, fi im¬ 
merga fubito la materia da tingerli preparata colla folu- 
aione di calce di piombo, e coll’acqua di colla , e lì 
lafci bollire circa mezzo quarto d’ora. Indi fi eftragga , 
fi lavi ben bene tre, o quattro volte nell’acqua fredda, 
« fi fecchi all’ombra. Sopra di quella tela, o qualunque 
altra fiali materia, che tingali, offerverartì dopo 1’ ope¬ 
razione un color bigio ofeuro tendente al giallo, che 
puolli confiderare qual ottimo fondo di color nero. 

Ho dimofirato altrove ( nuove feoperte di chimica pag. 
114, e 116) che le differenti dilToluzioni di piombo 
applicate alle ftoffe, producono bollendo con qualunque 
forta di colore una fofianza, che fortemente farti ine¬ 
rente alle ftoffe, ma che i colori divengono cupi affai, 
e che appunto per quello riguardo riefeono utilirtimi per 
tingere in bruno, e nero. 

In luogo della noce di galla fi può far ufo di Loh- 
fiaub ( 1 ) della corteccia di alno , della corteccia delle 
noci d’Italia, del fiore di melagrano, o della corteccia 
dell’ albero fieffo ; del fugo di Rhus Coriaria , dell’ erba 
potentilla (potentilla argentea), o della radice di tormen- 
tilla. Qualunque fiali fra quelle foftanze , che fi adoperi, 
il pefo farà lo fieffo di quello della galla indicato qui 
fopra (2) Il fai comune in quella operazione contribuisce 


(1) Il traduttore di quejla memoria non potè ritrovare 
il lignificato della voce Lofihaub. £. però chiaro ejjer quefia 
una fio fianca vegetale afir ingente , e v* ha luogo di credere , 
c h' efièr pojjd /’ uva urfii già da gran tempo felicemente 
impiegata nell' arte tintoria , e fpecialmente nella tintura in 
nero. 

(2) Quejla proporzione a noi pare da limitar fi. Quandi 
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ad a lodare il colore. Il miglior ufo, che far fe nc 
pofla, fi è di metterlo nella decozione fui finir della 
ebollizione, acciocché l’eftrazion delle parti coloranti 
della galla, ficcome pure il penetrar del colore nell’in¬ 
timo della ftoffa , non venga ad incontrare alcun orti¬ 
colo. ( Ved. nuove fcop. di chim. tom. cit. pag. 126. 
c 128). 

3- Si preparerà una dirtoluzione con un loto e mezzo 
di vitriolo di ferro, e altrettanto di fai comune in 3 2 
oncie d’acqua calda pura. E in erta fecondo il metodo 
indicato n. a. s’ immergeranno le ftoffe da tingerfi pre¬ 
parate colla decozione di galla, o d’altra foftanza artrin- 
gente, e in tal modo la ftoflfa comincierà già a tingerfi 
in nero. Dopo otto, o dieci ore di digertione fi eftrag- 
gono le ftoffe, e fi lavano ben bene tre, o quattro 
volte nell acqua fredda, cangiando 1* acqua ogni volta, 
e quando fon ben premute fi fanno feccar all’ombra. 

Il lai comune aggiunto alla dirtoluzione di vitriolo pro¬ 
cura non folamente, che il fondo di colore, ond’erano 
già impregnate le ftoffe meglio confervif», ma fa ancora. 


anche non fia vero ciò , che è verismo* che 'il principio 
ingente ritrovi fi nelle foftanze , che ne fono provvide in 
ijloto affai diverfo , che lo rendono più , o men proprio all * 
arte tintoria , farà fempre vero , che la galla fra le foflange 
ajlringenti conofciute è quella , che ne contiene la piu gran 
quantità. Quindi il pefo delle altre fo flange , fe dal signor 
Voglero fu ben determinato quel della galla , vorrà fempre 
effere proporzionato alla quantità di principio ajlringente , che 
le diverfe fo fiamme contengono , e quello , che è più ancora 
relativo alla quantità del principio ajlringente -, od acida 
gallico contenuto nella data quantità di galla bcù\ determi¬ 
nata dal sig. Voglero, 


che le ftoffe meglio s’impregnano di quella nuova tin- 
tura, e fe l’imbevano, ficcome già lo provai con efpe- 
rienze ( lib. cit. pag. ioó , e 108.) 

4. Si fa bollire un loto e mezzo di campece , o bra- 
file Sottilmente tagliato in 34, o 36 onde d’acqua pio¬ 
vana, o di fiume, e dopo mezz’ora d’ebollizione fi 
aggiugne mezzo loto d’amido bianco, diluto prima con 
mezza tafla di acqua frefca, acciocché venga viemeglio 
difciolto. Torto che per mezzo della ebollizione farà col 
refto perfettamente unito, vi fi immergano dentro le 
foftanze preparate colla diffoluzione di piombo nell’ acqua 
forte, e altre difloluzioni n. 3.; fi laicino bollire mezzo 
quarto d’ora, quindi fi eftraggano, e tre o quattro 
volte lavate fi lafcino feccar all’ombra. Se in tal ma¬ 
niera il colore non forte ancora bello, e intenfo abb* - 
danza, lo che non può altrimenti fuccedere a meno che 
fiafi nell’operare tralcurata qualche circoftanza, altro non 
occorre , che immergere ancora un’ altra volta le fo- 
ilanze da tingerfi nella diiloluzione n. 3. , e farle altra 
volta bollire nella decozione di campece, o braille qui 
fopra defcritta. Allora la materia da tingerfi veftirà cer¬ 
tamente un belliffimo color nero qual ricercavafi , ma che 
pertanto non farà ancor fodo abballanza per refillere al 
lilfivio, e al fapone. Per la qual cofa ottenere converrà 
operare nella feguente maniera. 

3. Prendanfi due loti di galla, o d’altra vegetale 
aftringente follanza fra le qui fopra n. 2 menzionate, 
« facciafi bollire con 3 5 oncie d’ acqua di colla, che 
al tatto dimoftri una confidenza vifcofa , e dopo mezzo 
quarto d’ ora di ebollizione vi fi aggiungano due loti di 
acqua forte , e fi ritiri torto la miftura dal fuoco. Raf¬ 
freddato il liquore vi fi immergano le ftoffe tinte nella 
maniera n. 1. 2. 3* 4* indicata. Dopo un’ora fi eftrag¬ 
gano, fi premano ben bene fenza lavarle, fi lafcino fec- 
Mr all’ ombra, indi ripofar alcun poco, acciocché if 
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colore poffa infirmarti, ficcome con quelli fuccede , che 
s’imprimono fui cotone, e full’indiena. Dopo tre, o 
quattro fettimane però fi lavino ben bene quefte fioffe 
nell’acqua fredda, poiché è difficile ofar iafciarle pii, 
lungo tempo per timore, che l’ultima immersone di 
troppo operando foverchiamente non le ammollifca. 

Il legno di braille tagliato in pezzi (n. 4.) può ancor 
conservarti alcune fettimane, e anche contrarre cattivo 
odore , fenza che v’ abbia luogo a temere, che il co¬ 
lore non perda mai di fua forza . Eflb diviene al con¬ 
trano più proprio all’ufo. Se fi accrefce la dofe dell» 
amido fi accelera , e fi accrefce la diluzione , e l’eftra- 
ztone delle parti coloranti, che fi efiraggono dal legno 
colorante, e fi rendono nel tempo ftefTo più impregnate, 
c più belle le fioffe. Per far bollire le foltanze da tin¬ 
gerti i vafi di terra, di ottone, o di rame fono i mi¬ 
gliori , purché non fiano troppo larghi, ma piuttofto pro¬ 
fondi affine di poter meglio immergerti dentro le fioffe, 
e affine che effendo più liberamente da ogni parte pe¬ 
netrate dal liquore, poffano venirne viemeglio impre¬ 
gnate . r 


G. A. G. 


I 



Transunto di una dissertazione sopra la colora - 
Z}one delle sostante vegetali per mezz° dell' aria vi - 
tale, e sopra una nuova preparazione di colori sodi 
ad uso della pittura. 

Del sig. De Fourcroi. 

-Le Scoperte de* Chimici hanno fparfr in quelli ultimi 
tempi grandiffima luce intorno le parti coloranti delle 
Foftanze vegetali, e l’influenza dell’ aria vitale fopra di 
eflfe. Quelle cognizioni fono dovute a due Chimici in¬ 
faticabili, i signori Schede, e Bertholet. Il primo di 
quelli ha difcoperto , che i colori vegetali, erano quali 
tutti dillrutti dall’acido muriatico olfigenato (i ). Il sig. 
Bertholet ha quindi provato con efpericnze dirette, che 


^ (i ) Mi fu da alcuni rimproverato il far ufo delle voci 
oflìgene, ofligenato ec. ; prima perchè non Italiano , pofcia 
perchè dipendenti dalla nuova teoria del Lavoifier non ben 
dunoflrata. Al qual riguardo mi farà lecito far ojfervare , 
che fe quejle voci non fono Tofcane , è utile il farle , e che 
io credo poterfi ciò praticare con uguali ragioni a quelle , 
che fervirono per introdurle nella lingua Francefe , e Latina. 
Veg. le belle dilatazioni di Tolfuss, Vellrumb, Ga- 
dolin ec. Quanto all ’ ejfere dipendente dalla teoria del La - 
v dfier rifpondo , che s'io me ne fervo , quejlo altro non 
Prova , fe non che in qucjla parte credo la teoria del La- 
v °ifier affai piu fondata dell' antica ipotefi del fiogijlo. Egli 
* i> en vero , che non adottando pienamente la teoria del 
Lavoifier , potrei cfptimcre lo flejfo , chiamando V acido mu- 
fatico ojfigenato col nome d'acido marino impregnato d'aria 
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tutti i colori vegetali lo fono ugualmente, eccettuatone 
il giallo, z. Che in quella operazione 1 * acido olligenato 
fi cangia in acido marino ordinario. 3. Che le follanze 
in tal modo icolorate afiorbiicono 1’ offigene dell’ acido, 
e che la privazion di colore è dovuta all* eccedente fa- 
turazione di quello principio. 4. Che perciò l’acido 
muriatico oflìgenato diveniva il più ficuro mezzo di ri- 
conofcere la folidità de* colori . 5. E finalmente che po- 
tevafi con effo imbiancare le tele. Quell’ ultima cuco- 
llanza ha creato una nuova arre or praticata in molte 
provincie di Francia, trafportata in Inghilterra, in Al- 
lemagna , e in Italia . Molti fenomeni della natura, e 
dell’ arte lembravano dimollrare, che 1* aria vitale in¬ 
fluita fulla colorazione delle vegetali follanze. La tinta 
verde dell’indigo, che all’ am fi cangia in azzurro, le 
piante, che crefcono nella ofeurità, che perciò fono 
etiolate (1), e che all’aria divengono verdi, la colora¬ 
zione de’vini bianchi, e quafi tutti i fenomeni della 
tintura, e pittura , tenevano fofpefo il sig. de Fourcroi, 
il quale credeva di riconofcere, che tutti i corpi vege¬ 
tali andavano foggetti a qualche alterazione di colore 


vitale , pura , deflogiflicata ec. Ma oltre , che la frafe di - 
vun troppo lunga , farebbe queflo un accrefcere la chimica 
nomenclatura fcn K a necejfltà. 1 fettatari della dottrina del 
fiogiflo opporranno , eh' io lo dovrei chiamare col nome da¬ 
togli da Scheele di acido marino deflogillicato. Ma perchè 
chiamare dovrò acido marmo deflogiflicata ciò , che non è 1 
acido marino defiogiflicato ? 

( 1 ) Anche queflo parola a me piace d' introdurla nell ’ 
Italiana favella. Turbandomi di efcluderla, allorché gli 
j chinino fi pedanti altra ne avranno felicemente Aperta, che 
efprima rigorofamente lo flejfo. 


*>P 9 1' afforbimento di c«m quantità di offigene; Ind' 
«a forza conchiudere , che quello principio inflmfca 
d affai nel colore di molli vegetali principj. Quella in- 
«uema pertanto f. è quella, che il sig „ or De Fourcroi 
mtra, fe non a dimoftrare, almeno a proporre all'at- 
‘emione de Filici. 

Per renderla vie meglio fenfibile, egli ei ptefent;l a 
conftderare pallide, e fcolorate le piante, che crefcono, 
nella ofcuma, i petali de’ hon ancor rinchiyfi nel ca- 
e la f»™«ione degli acidi ne - vegetali. Ma oltre 

i quelli fenomeni, fopra de’quali eccitar fi potrebbero 
ragionevoli dubbj (i) , alcuni altri „ e aggiugne. Le 
fecole d mdigo, e di portello prendono un bel colore 
turchino con afforfcur Fotògene, e la formazione dell’ 
azzurro non ha luogo, che in confeguenza dell’azione 
dell ana, o dell otògene atmosferico. L’acido muriatico 
Olfigenato, altera i colori in proporzione della quantità 
d’otògene, o^d’è faturato. Una parte di otògene vale 
9 cangiare T azzurro in verde; fe quefto principio fi to- 
gl*, l’azzurro fi npriftina ; fe fi aggiugne una quanti* 
niaggioi-e di quefto principio, l’azzurro fi cangia in 

L’ effetto del contatto deipari» fopra le decozioni di 
legno , e delle Corteccie gialle , o. roffe prefenta un fe- 
nomeno cunofo, e degno di attenzione, ficcome quello 
dal quale potratò ricavare granditòma utilità nella pre- 
Parazion decolori per la pittura. Egli ha preparato colla 
decozione di china china de’colori, fofeo, caftan 
roffo, porpqra, vivaci affai, < fodi , la bon’tà de’quali 


(■) Sì veda ii fatti, che tutti qut fli finom{ni r 

f‘r Cl " fyIa t" dimostrare fi, 

•pHcn^a della luce Jpiare . 
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fu provata da nn pittore. Ciò , che ha fatto penfare al 
sig. de Fourcroi, che quelli colori deggiono la loro ori¬ 
gine alla filiazione dell’offigene (i), fi è , che trattando 
coll’ acido muriatico odigenato il fedimento di quelle de- 
cozioni di china china fi odervano tutte le gradazioni 
qui fopra indicate in proporzione della quantità d’orti*, 
gene , di cui s’ impregnano. Giacché finalmente fi ricfce 
di cangiar la materia in color giallo, bello, (labile, 
fido , e a renderla fufibile al fuoco , refinofa, difiòlubile 
nell’ alcool, qualità , che non polfiede punto quando è 
di color rodo , o cafiagno. Per conofcere le alterazioni 
di - colore in quelle decozioni, conviene efporne una 
fiala ben faturata in contatto col gaz acido muriatico 
offigenato. Quell’ acido liquido non manifella che po- 
chiflima azione. La qual cola è adai fingolare , mentre 
il più bello , e intenlo carmino è prontidimamente do¬ 
lorato da quell’ acido liquido. Qui fi odervano dunque 
cinque, o lei gradazioni di colore tutte fode, e dure¬ 
voli, formate da un fol prodotto vegetale faturato di 
ofligene in proporzione diverfa. Se la medefima efpe«». 


(i) Ciò , che doveva ancor piu contribuire a fare così 
peri fare il sig. Fourcroi fono le ragioni , che fin dal 1778 
ho confignate in una memoria alla R. Società Agraria , 
che onorommi del premio. Colà fofpetto non folamentt , che 
le alterazioni nelle materie coloranti vegetali da' Fifici fono 
attribuite alla luce , vanno dovute all'aria , ma l'ho pur - 
dimofirato. A quefii argomenti ne ho ancor altri addotti con j 
tfperieny; nel Giornale fcientifico. £’ da crederfi , che lefpe- 
nenz* degli Italiani non fono conofciute in Francia , poiché 
fen^a di ciò i Francefi non fi annunzierebbero così di leg¬ 
gieri come inventori di cofie -, la /coperta delle q\ali è do¬ 
vuta ad altrui . 



rienza fi intraprende con legna, o altre vegetali foftanze 
coloranti , che loglionfi adoperare nell’ arte tintoria, fi 
otterranno fedimenti di colore diverfo , che per mezzo 
dell’acido muriatico oflìgenato formeranno fecole colo¬ 
rate , o piuttofto corpi più, o men refinofi utiliflimi alla 
pittura. Di qui dee nafcere , al dire del sig. Fourcroi , 
un nuovo ramo d’ induftria , di cui anche alla Chimica 
il pubblico farà debitore. Intanto dalle furriterite cofe 
trae molte confeguenze teoriche il sig. Fourcroi, delle 
quali alcune a noi fembrando troppo generali, e non 
abbaftanza provate , le ommertiamo. Una pertanto , la 
quale è più direttamente applicabile alle arti, gioverà 
riferirla. Egli conchiude tale edere la cagione della al¬ 
terabilità delle gradazioni di color rodo, fofco , viola* 
laceo, ricavate da’vegetali , che efifte un mezzo di fis- 
farle, e renderle durevoli, e fode, con impregnarle di 
una certa quantità d’olfigene per mezzo dell’acido mu¬ 
riatico odìgenato, e con imitar in tal modo il procedo 
della natura , la quale non prepara i colori fidi , e per¬ 
manenti, che in que’corpi efpofti da lungo tempo al 
contatto dell’ aria. 
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'Istruzione sulla coltivazione del cotoniere diretta, 
agli agricoltdti di Sardegna. 


XL a Società R. d’Agricoltura di Torino ha diftribuito 
a* fuoi focj già da più mefi della Temenza di cotone re¬ 
galata alla Società da S. E. il sig. Conte Perrone di 
S. Martino Minifiro di Stato, acciò da efli fi efperi- 
mentafle , o facefle fperimentare fe nelle più meridionali 
Provincie del nofir® Stato, come per efempio nelle più 
calde terre del Monferrato quefia utiliflima pianta pofla 
allignare, e la Tua coltura riufcirc felicemente. Noi non 
Tappiamo ancora infino a qual grado la natura de’ noftri 
terreni potrà favorire una tal coltura , ma ad ogni modo 
eflendo intereffante, che fi tenti, crediamo di fecondare 
le patriotiche mire della nofira Società R. d* Agricoltura, 
fe pubblichiamo in quello nofiro Giornale la feguente 
ifinizione compilata dal sig. cav. Cojfu , e fiata diftribuita nel 
Regno di Sardegna per ordine di S. E. il sig. Viceré 
Conte Thaon di Saint’André. L’autore dell’ ifiruzione 
parla di varie fpecie di cotone. Noi rimandiamo all’ 
Enciclopedie par ordre de matières. Edit. de Padoue. Botani- 
que tom. II. paìt. /. p. 133 Coloro, che amano 

di vedere la definizione delle fpecie conofiiute di cptone 
da’ Botanici : ma ficcome dal folo erbaceum fi può ne’ 
nofiri paefi fperare qualche fucceflo, abbiamo ommeflò 
quanto degli altri ne dice, tranne il gojjypium arbortum , 
giacché leggiamo nel Journal ceconomique 1765 p. 301, 
che un Particolare di Marfiglia vi Temi nò il cotonier en 
arbre , che vi nacque, produfle bei arbofielli, da cui 
però non ayea ancora avuto alcun frutto. 
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Del cotoniere y e delle varie fpecie di ejfo. 

Il cotoniere , albero , che produce il cotone , è una 
delle più utili piante, che la natura prefenta, e che 
l’umana induftria fuole con molt’ arte coltivare nell* 
una, e nell’ altra India, ed in quali tutti i puefi , ed 
ifole. del Levante. Egli è un genere di pianta con fiore 
monopetalo a campana aperto, e tagliuzzato , dal fondo 
del quale fi erge un tubo piramidale ripieno ordinaria¬ 
mente di ttami ; dal calice s’innalza un piftillo, che in¬ 
fila la parte inferiore del fiore , e tubolo, e diviene poi 
un frutto di figura rotonda, od ovale divifo interior¬ 
mente in varie cellette, il quale, maturo che fia, s’ apre 
in alto per lafciar ufcir le fementi, che involte Hanno 
li una lpecie di lana atta ad elTcr filata, che prende 
il nome di cotone da quello della pianta. 

Hannovi varie fpecie di cotonieri, de’quali i più fi 
ergono in forma d’ albero ; e ve n’ è un altro erbaceo 
conofciuto fotto il nome di cotoniere comune , in latino 
xylon , o gojfypium herbaceum ( i ) . Quello è il cotoniere, 
che comunemente viene coltivato nella Puglia, nella 
Siria, in Cipro, nella Sicilia, ed in Malta. La pianta, 
che lo produce, è delle più piccole; è annua, e viene 
all’ altezza di 3 o 4 piedi ; non ottante però è legnofa, 
benché le venga dato il titolo d’erbacea. Le foglie 


(1) Cotonier herbacl de’ Francefi. Goffypium foliis quin- 
quelobis fubtus uniglandulofis , lobis rotundatis , mucronata, 
calyce exteriore 'ferrato. La Mark. Xylon , feu gojf pium 
herbaceum I. B. 1. p. 343. Tournefor. 101. Gojfypium 
frutefeens [emine albo. Bacch, Pin. 430. 
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nafcono fui gambo, e fuoi rami alternativamente velu- 
tate , e bianchiccie , divife in tre lobi , che vengono a 
formare quali cinque punte ottufe nelle maggiori, e tre 
nelle piccole ; le prime hanno due oncie poco più di 
diametro prefo nella circonferenza dei loro lobi ; i fuoi 
fiori polii nell* eflremità de’ rami della grandezza della 
malva comune, fono gialli full* orlo, e nel centro por¬ 
porini ; il calice è divifo aneli’ eflo in tre gran lobi mer¬ 
lati , che abbracciano ugualmente e fiore, e frutto nella 
fua Cagione ; fc ne veggono d’ogni colore, ma i bian¬ 
chi fono i più comuni. 

11 cotoniere albero indicato dai libri botanici col nome 
di xylon arboreum è comune nelle Indie , e non è an¬ 
nuo (i) . Per relazione degli fiorici fi eleva quella 
pianta all’altezza di 8 in io piedi; ha il pedale di più 
piedi, i rami lunghi, legnofi, coperti di foglie divife 
in tre parti, alterne, e poco diverfe da quelle dell* 
acero, fuorché nel colore, e nella confidenza, il fiore 
giallo, e dell’eflenfione di quello della malva detta rofa 
ultramarina. , il frutto più gro(To di quello del prece¬ 
dente, ed il cotone, e granelli fomigliantiffimi a quei 
cieli* altro. 


(i) Cotonier en arbre. Fr. Cojfypium arboreum Linn. 
Xylon arboreum J. B. i. p. 346. Tournefor. ioi.G'»w- 
sypium arboreum , caule lavi. Bacch. Pin. 430. GoJJypium 
arboreum Gotnem Segiar. Alp. jEgyp. 38 Cudù pariti. 
Rheede Malab. 1. p. 55. t. 31. 

r:,. ' > \ 


CAP. I I, 


Ùd piantamelo , e coltura del cotone : e primd 
de' terreni , e clima , che vi fono atti. 


Monfieur de Prefoutaine nel fuo trat. Maif. rujl. di 
Cayen , offerva, eha il cotoniere nell’America è una 
delie piante la più facile a coltivarli, e che richiede 
meno (lento, ed applicazione dai Negri. Viene quella 
neeeffariamente dai granelli, e crefce in ogni forta di 
terreno ben coltivato , non perù in ciafcuno ugualmente^ 
fuol e profperare nelle terre graffe, di buona qualità, e 
che contengono un competente umido, mentre però non 
fieno tali, che ritengano le acque {lagnanti, altrimenti 
il leme fi corrompe , e fi perde ; epperò quelli terreni 
o devono naturalmente aver lo lcolo, ovvero ò neces- 
fario farvi dei loffi, che chiamiamo volgarmente fornica 
per i quali pollano le acque venir derivate , e (colare ; 
il terreno più cattivo , e dannofo a tal coltivazione 6 
il cretaccio, come quello, che fuol effer troppo com¬ 
patto, e troppo freddo, vi alligna ciò non ottante, ma 
vi fa radici lottili , ed il prodotto ne riefee fcarfo. 

Il miglior clima per una tal coltivazione è il più 
caldo, giacché il Teme , e la pianta fono nativi di paelì 
caldiffimi, e per quello fi feelgono con profitto i terrenr 
littorali, mentre però non frano fkbbiofi. Nello Stato 
Ecclefiallico, ove da alcuni anni fi è introdotta con van¬ 
taggio la coltivazione del cotoniere, fi è veduto riufeire 
con buona fortuna, anche in paefi più foggetti alle nevi, 
ed ai geli, come farebbe il territorio di Macerata nella 
provincia della Marca Anconitana. La miglior efpolìzione 
fenza dubbio è il mezzogiorno, ed il levante; la più 
cattiva la tramontana, poiché la pianta ama il caldo . 

Riguardo alla temperatura della ftagione , ed alle vi*- 
*«ndt dell’ atmosfera, per 1» pianta fuol fofrirQ 


moltiflìmò , ed il più delle volte ne dipende la buoi*» 
riufcita della colorazione : il troppo freddo, e la troppa 
pioggia impedifce il nafcer del Teme, o diftrugge le pian* 
tarelle già nate; il gran caldo, e la ficcità giova mol- 
tiflìmo alla maturazione , e quando quella è proffima $ 
la pioggia è fempre dannofa, a quello fine tutto lo Au¬ 
dio dell’agricoltore dee effer diretto a procurare, che 
la pianta ha giunta a maturità prima delle piogeìe au¬ 
tunnali . 

Due fono i modi di propagare il cotone , uno , cioè 4 
di feminame i granelli ne’terreni preparati, irrigandoli 
coll’acqua, l’altro di piantarli a feeco; e sì l’uno, chrf 
l’altro può riufeire ottimamente; purché non fi manchi 
della neceffaria diligenza. 

le terre , le quali vogliono impiegarli per la femi- 
nazione d’una tal pianta devono primieramente effere 
del tutto nette dall’ erbe felvatiche, e refe piane, e 
mobili nel maggior grado pollibile ; a tal fine fa d’uopi 
di fcaffare il terreno nei primi d’agoflo alla profondità 
di circa tre palmi, e fmorbarlo coiì dalle dette erbe 
nocive, e d’ogni forti di radiche, giacché appunto av¬ 
viene in tale ftagione, che ri voltando il terreno, e mef* 
tendone fuori tali forte d’erbe, vengono facilmente a 
feccare, e non vi pullulano. Se poi la terra non folla 
tanto incolta, c non contenere molta quantità di tali 
erbe felvatiche, allora potrà farfi la prima aratura o nel 
novembre, od anche nel dicembre, o gennaio, e ripe¬ 
terla di tempo in tempo per tre , o quattro volte fino 
al mefe d’ aprile, che è il tempo della feminazione. 

Un’altra cura richiede la preparazione del terreno, 
ed è quella di concimarlo, fe elio non fia graffo abba- 
Aanza : il concime fi fparge fubito dopo la prima ara¬ 
tura, ed il letame, che all’ufo di tal concile fi ado¬ 
pera vuol, effere del più facile a fpargerfi con ugua¬ 
glianza fui terreno, preferendo il letame leggero, e 



polverofo a quello foverchiamente fermentato. Circa poi 
la quantità balla ollervare , che il beneficio del letame 
approfondi all* altezza per lo meno all’ incirca di un 
piede . 

Venuto il tempo della feminazlone , e così preparato 
il terreno, volendo propagare il cotone facendo ufo dell* 
acqua , fi formeranno in lungo dei piccoli folchi colla 
diftanza di circa tre palmi uno dall’altro, i quali non 
devono cflere più profondi d’ un palmo ; in elfi fi an- 
deranno facendo dei buchi dittanti l’uno dall’ altro un 
palmo, nei quali fi mettono i femi ,405 per ogni 
buco. Prima di feminarveli ùfano in alcuni luoghi di ba¬ 
gnarli un poco con acqua , c ttregarli con della tetta 
fottile , finché perdano la pellicola di cotone , che ten¬ 
gono attaccata , e pretendono, che quando i femi fono 
ammolliti prima di porli nella terra, oltre di non venir 
divorati dai verrai, nafcono quafi tutti, e che fenz a 
quella preparazione non ne nafce la metà, oltre che le, 
piante dei primi crefcono anche piu facilmente. Subito 
feminati j bifogna coprirli di terra, anzi di tratto in 
tratto, che s’ anderanno fpargendo i femi dentro di detti 
folchi, bifogna andar coprendoli di terra, levandola da 
ambi i lati de* folchi,. terminato quello fi avrà cura di 
fpianarvi, ed uguagliarvi la terra fopra con piccolo ra- 
ftrello a denti di ferro , lafciando però rilevata quella, 
che dopo coperti i femi farà rimatta intatta fra folco , 
e folco , e fi comincerà a far ufo dell’ acqua dopo dieci, 
e quindici giorni, che liano fpianati i grani. 

Germogliato che fia il feme , non fi tocca la pianta* 
finché non arrivi a formare tre irondi, e quello devo 
offervarfi anche in quelle piantarelle allevate al coperto, 
o nelle ftuffe per trapiantarle in terreno aperto, come 
infra fi dirà. Formate che avrà le tre frondi fuddette, lì 
deve fare il rado, fpiantandone porzione, dove fiano 
n a% le piaste troppo accollo twa all’altra; quella opc- 
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l'azione deve edere accompagnata dall’atte, o dalla pra¬ 
tica, odervando la natura del terreno ; fé quello è graffo* 
e torte, il dirado dee tarli in modo > che una pianta 
Tedi un palmo circa lontana dall’altra ; le poi il terreno 
è debole, deve regolarli la didanza a proporzione della 
farza del terreno. Nel farli quello dirado può odòrvarfi* 
fc vi foffe nata fra le tenere piante erba rtraniera * e li 
fvellerà colle mani. 

Le piantabile, che faranno Hate cavate nel fare tale 
<chiarimento, s’impiegheranno in quei luoghi del ter¬ 
reno, che fodero rimarti vuoti, perchè il Teme è perito, 
o li furrogheranno in vece di quelle , che fi veggono 
credere infermiccio , le di più , che vi rimaneflero non 
'olendole gettar via, ff trapianteranno in altro rtto, Hata 
preparato come il primo, dil'ponendole collo rteffo ordine 
di folchi, e diftanza indicate: quando la pianta avrà 
formato cinque, o fei foglie, fi deve far la zappami 
con piccole zappette, lo che giova per ripulire le piante 
dalle altre erbe, che fodero loro nate all’intorno, e 
perchè redi la terra mobile predo le piante, onde ab¬ 
biano maggior facilità di credere ; dopo venti, o trenta- 
giorni lì torna a far lo fhffo lavoro con le zappette per 
toglierne le altre erbe nate, fatto ciò fi lafciano cre¬ 
scere le piante , votandole di tempo in tempo , poiché' 
fe fi trovaffero molte erbe nuovamente nate, fi tornino 
a fvellere - colle zappette, replicando per tante volte 
quarta operazione , quante fodero neceffarie per tener le 
piante libere dall’ erbe ertranee. 

Terminati quelli lavori, s’afpetta, che la pianta con¬ 
tinui a credere : pervenuta, che ella fia all’ altezza al¬ 
meno d’un palmo, fi tronca la fommità della medefima, 
non adoperando ferro, ma col duo indice, e pollice , 
il che chiamafi mcimare la pianta. L’oggett\> d’una tal 
operazione è quello di procurare, che il tronco abbia 
piu forza di produrre all’ intorno di fc molti rami * 


1 quali debbono produrre le cocche, o nocelle, old* 
Poi fi trae il cotone ; fe ciò non fi facefle , la pianta 
crefeendo molto in altezza perderebbe del Tuo vigore , 
e non produrrebbe che infelicemente, e con molto ftento 
U Aio frutto in poca quantità. 

Credono alcuni, che in quello lavoro debba anche 
averli qualche riguardo alla qualità del terreno, poiché 
le egli è umido , lo feemar della pianta non fi debba 
lare, le non quando ha cominciato a produrre le bache, 
ma generalmente parlando il vero contraffegno per co- 
nofeere quando fia tempo d’ acciaiar la pianta , lo dà la 
pianta fteffa, allorché crefeiuta all’altezza circa d’un 
palmo comincia il fuo gambo a mutar colore dal verde 
ad un certo rollicelo , o di piombo , e quello quando 
la pianta abbia germogliato per tempo, e tutto fia bea 
proceduto, fuol accadere fra il mefe di giugno , o lu¬ 
glio, e perciò è quella una operazione, che non può 
farfi tutta in una volta, perchè non tutte le piante cre¬ 
dono egualmente, ma fi fa di tempo in tempo, come 
effe avanzano, e fecondo che richiede il bifogno. 

In occafione di tal lavoro , ficcome debbono ad una 
a <l una vifitarfi le piante , così non farà mal fatto d’os- 
*ervar, fc effe hanno attorno ai piedi altri germogli, od 
allievi inferiori , e quelli pure è neceffario fvellere de¬ 
licatamente , perchè troppo moltiplicati potrebbero fo- 
v erchiamente diffipare 1* umor nutritivo della pianta ma- 
dre, c impedirne un maggior frutto, onde potranno la- 
ffiarfi a ll a pianta tre, o quattro di detti allievi, e più 
y tai d’intorno al tronco a guifa di candelabro, e così 
Procurarne d’ impedire tanto il precipitofo vigorire dei 
germogli, quanto il ritardo, che può cagionare la tropp» 
diramazione della pianta. 

Suole talvolta accadere-, che © per continue pioggie, 
0 per altre caufe le piante fi reggono' crefcere infer- 
^iceie, lo che indica il color gialliccio, di cui fi tingono. 
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tanto thè neppure giungono a formare i germogli in¬ 
torno al tronco, ed allora è buono di replicare una leg¬ 
gera zappatura , acciocché mediante una tal coltura pos¬ 
tino rinvigorire » e crefcere. 

Sogliono gli Arabi nei campi del cotone, e nella di- 
{lanza , che pafla da una pianta all* altra frammifchiarvi 
delle piante di peperoni, e pomi d* oro , dalle quali ri¬ 
cavano anche un giornaliere profitto, e riefce veramente 
ibrprendente alla villa il profpetto di detti campi per la I 
varietà di tanti fiori, che la natura produce unita all’ 
arte. 

Il terreno deve eflere bagnato, ma non molto, e 
quando mancaffe l’umidità, gli fi deve procurare, adac¬ 
quandolo giornalmente con artificio, ed incavando ad 
ogni pianta, poiché fia crefciuto , la terra , che la at¬ 
tornia , affinchè l’acqua refli in nutrizione della mede- I 
{ima: poca dovrà efler quella, e nella quantità di folo 
mazzo bicchiere per ogni pianta, giacché la quantità 
ma gg* or e pregiudicherebbe alla candidezza naturale de! 
cotone, e le causerebbe un colorito giallognolo. 

Il tempo proprio di Seminare il cotone varia fecondo 
le qualità, e le efpofizioni del terreno, e le accidenta¬ 
lità delle flagioni. I due termini di quello tempo fono 
dalla metà di marzo a tutto il mefe di maggio , ma il 
ritardo può eflere fempre nocivo, perchè rare volte av¬ 
viene , che la pianta giunga poi a maturità prima delle 
pioggie di Settembre : quella tardanza può Solo tollerarfi 
qualora il terreno, il clima, o la llagione Sia troppo 
fredda , mentre il Seme per isbuccare, ha bifogno d* un 
certo dato calore , mediante il quale la terra fermenti, 
e dia forza al femc di germogliare , altrimenti fe quello 
rella per lungo tempo Sepolto, va Sicuramente a perire . 

Per metterfi però al Sicuro , è meglio anticipare più 
che fi può la Seminagione , e poiché anticipandola può 
avvenire, che o per la men buona qualità del Seme , 


? per la contraria ftagione la temenza anche germogliata 
peritea, o non nafca, od anche malamente nafca, per¬ 
ciò in pii» d’ un luogo fi trova introdotto il coftume di 
teminare replicatamele due , o tre volte fino a tutto 
aprile, ed anche ai principj di maggio, e Tene è ripor- 
tato buon fucceflò. 

Ma anche quello fpediente moltiplica le opere , ed è 
perciò anche più difpendiofo. Per evitare tali incomodi, 
e nfparmiare anche i primi pericoli, cui può facilmente 
iuccumbere la feminazione, fembra effere il miglior par- 
tlt °» e tale ,n latti è fiato fperimentato quello di pian¬ 
tare il teme o nel £ne di febbrajo , o nei primi di 
marzo in luoghi molto riparati, e meglio ancora nelle 
ftuffe , dove non fia foggetto nè a pioggie , nè a’ geli ; 
femmandolo in tal maniera, non importa, che il Teme fia 
gettato, e nafca molto fitto , poiché nato, che egli fi a , 
e crefciute le piantabile, pofibno poi quelle affettare 
la bella fiagione di primavera avanzata per effer trapian¬ 
tate in terra. Quello mezzo non folo aflicura la pianta 
da molti rifchi, ma anche rifparmia molte operazioni , 
* molto difpendio, poiché dovendofi le nuove piante 
iradare neceflariamente, in qualunque modo fi faccia 
a feminazione, come fovra fi è detto, perchè refii fra 
loro una giufia diftanza, ed un dato fpazio di terra, 
che le alimenti, quella trapiantazione tiene il l UO oo di 
diradamento, e vi è di più il vantaggio di fciegliere le 
Più vigorofe, e fcartar quelle, le quali non avrebbero 
fatto altro, che occupare di poche foglie il terreno, cd 
affaticare inutilmente le braccia dell’agricoltore. 

Il modo poi di propagare il cotone a fecco fi è di 
^minarne alla dirtela i granelli a fimilitudine del fer¬ 
mento, febhene più rari, nei terreni a tal effetto pre¬ 
parati . * 

II tempo a propofito per quella feminazione fi è il 
Pemlunio di marzo. La terra deve prima preparai 
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concimandola a Tuo tempo, ed arandola per lo meno 
tre , o quattro volte, e fino a tanto che fu bene fciolta, 
e devono i Temi maggiormente ammollirfi il giorno pre¬ 
cedente , come fovra fi è detto, con dell’acqua , c terra 
fiottile, perchè perdano il cotone, che vi fta attaccato, 
e fieno in grado di poter nafeere più facilmente. 

Gettato che fia il feme , deve fpianarfi il terreno , 
ed uguagliacene la fuperficie ; quello fi fa o con zappe, 
o più fpeditamente, e con maggior rifparmio, adope¬ 
rando un ordegno piano di legno , il quale fi lega die¬ 
tro una cavalcatura con un proporzionato pefo fopra , 
che faccia gravitar l’ordegno fui terreno; fi fa cammi¬ 
nare la cavalcatura, come fe arar dovelfe con detto or¬ 
degno per dentro il terreno , dove fi è feminato , con 
che fi viene a coprire il feme , e ad uguagliarne la 
terra, 

Alcuni vi fono, e generalmente tutti in Sicilia , cd, 
in Malta, i quali in vece o dell* erpice, o del deferitto 
ordegno di legno per uguagliare la fuperficie, e coprire 
il feme, ufano un altro inftrumento, che fi fa pren¬ 
dendo uno, o più rami d’alberi , i quali legano infieme 
con teflfeme delle frafche , e formandole aguifia di ftoja, 
o canniccio, che detti Siciliani dicono teffere a capra, 
e gli adattano al giogo di due buoi dell’aratto. Sopra 
detti rami fia aflìfo il bifolco, e cosi ftrafeinando i me- 
defimi fovra il terreno, vengono ad appianarlo. Si ado- 
pra anche quello firomento con farlo girare in tondo 
del terreno , che fi vuole appianare , principiando dall* 
eftremità d’un lato, con finire al centro fenza interrotti- 
pimento alcuno , venendo così molto uguale la fuperfi¬ 
cie dcJla terra. 

Tale appianatura fi riguarda come molto \ neceflaria * 
giacché cosi unita la fuperficie del terreno, fi viene ad 
impedire , che i raggi folari, talor troppo cocenti, non 
asciughino ben predo quel difercto umorp, che conferva 
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a terra, e che è necefori© al germoglio della femenra, 
locchè feguirebbe, fe il terreno reftand© fcolfo, e difu, 
guale, e prestando perciò molto più di fuperficie al 
caler del fole, fòtfc foggetto ad eflere o troppo pretto, 
o difugualmente inaridito. 

Alcune volte accade , che dopo feminato il cotone 
cadono delle acque , e quelle producono una certa crolla 
nella fuperfkie della terra, che impedifee lo sboccar 
fuori della pianta; i„ tal cafo fi batte colle zappette 
leggiermente la detta fuperficie, e fe non vorranfi ado. 
perar le zappette, potrà farfi ufo d’un pezzo di legr.p 
capace di rompere quella patina, olTervando però°in 
tutta quella operazione l’accortezza più diligente, per- 
chè non fi tronchino' i germogli, che Hanno per fp Un - 
tar fuori. r r 

Nate che fiano le piantine, e crefciutc* ad una con. 
veniente altezza, dovrà farfene lo fchiarimento nella 
forma fovra indicata, e quindi zapparli almeno per dre 
volte, e più, fe folle neceflàrio, per tenerle nette dall’ 
erbe, con pratrearfi in feguito le altre operazioni enun¬ 
ciate . 

Il cotone , cne producono le piante piantate a fecco 
fa maggior liga , ed è più forte dell 1 adacquato, ma il 
prodotto di quello riefire piu abbondante di un terzo . 
In qualunque maniera venga coltivata quella pianta dura 
un folo anno, od al più due, praticando nel fecondo 
di fmuovere il terreno con vanga, fenza pregiudicar la 
pianta fpogliata di fronde a difiìtnilitudine del cotoniere 
albero, il quale dà frutto anche per anni quindici con¬ 
tinui. Nel primo anno rende , e frutta pochiifimo quella 
Pianta , nel fecondo però rendefi più foda, e dona buon 

frutto. 

La coltura, che richiede il cotoniere albero, fi è di 
tagliarlo , pervenuto che Lia all’ altezza di otto piedi, 
ne,,a Sommità, e fcapezzarne ogni anno i r.mi, che 
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portato a maturità il frutto, perché polTa nuovamente 
germogliare , fenza la quale operazione l’albero peri¬ 
rebbe in poco tempo, e per quella llelTa ragione in 
aprile d’ ogni tre anni deve tagliarcene intieramente il 
tronco vicino a terra, zappandolo prima almeno per due 
volte, cioè una in febbrajo, e l’altra in marzo, ed il 
medefimo fi pratica dopo che abbia germogliato, e tante 
volte , quante ne abbisogni per tenerlo nettp dall’ erbe. 

CAP. IH. 

Della raccolta del cotone , 

Il cotoniere in America d^ due raccolte, una Peliate, 
e l’altra l’inverno; la prima, che è la più abbondante, 
e la più bella, fi fa in fettembre , od ottobre, 1’ altri* 
in marzo , ed è meno vantaggiofa per ragion del vento, 
che fatica l’albero, e della pioggia, che ne bagna, e 
fporca il frutto. In Malta poi, nella Sicilia, inTunifi, 
ed in tutti quei luoghi ove fi coltiva l’erbaceo , non, 
dà fuo frutto più d’ una volta 1’ anno , che fi è nell’ 
efiate , e per lo regolare dopo fei mefi, da che il me- 
defimo è nato. 

Giunto a maturità il frutto, fi fpacc» da per fe la 
coccola, ed il cotone , che era eftremamente riflretto, 
efee, fi eftende, e fe non fi affretta la raccolta, il 
vento ne leva una parte confiderabil? , che difperden- 
dofi fra le foglie, ed i rami dell’ albero vi fi attacca , 
e fi perde. Allora è il tempo di raccoglierlo, ficcan¬ 
done di mano in mano leggiermente colle dita il cotone 
dalle coccole con la poffibile diligenza per non frammi- 
fchiarvi le cefpuglie della fleffa noce , ed a proporzione 
che vanno aprendoli per alleggerir dal pefo da pianta , 
e perchè fu in grado di portar a maturità quelle tuttora 
immature. Per quella operazione non ha bifogno d’ altro 


J raccoglitore , che d' un cedo, o corba, ove riporre 
■1 cotone nel d.ftaccarlo , nei quali fi lafcia il medefimo 
Per due, o tre giorni in feguito efpoflo a! fole, perchè 
perda intieramente 1'umidità della pia„ ta , e quindj fl 
ripone in magaaaeno, od altro luogo, fovra cannicci, 
tenendolo ben guardato dai Torci, che ne fono fontina- 
niente ghiotti. 

Quella operatone fi fuol fate all. mattina, p, im , 
che fi innalzi il fol«, per c h è quanto piil fi trov / u , m . 
dita la bambagia dalla rugiada, tanto più facilmente fi 
iftacca dalla coccola. 11 cotone ben maturo, che fi rac¬ 
coglie ne’due primi giorni ha la preferenza al rima¬ 
nente , e per ciò molti Io confervano feparato. 

Per lo fpazio d’un mefe dura quella raccolta. 

Si è già detto, che fe le pioggie, o i freddi fo- 
pravvengono, quando il cotone è proflimo alla maturità 
gl. fono d. grav,(Tinto pregiudizio, ma fe poi la pioggia 
cade (opra le nocelle già mature , ed aperte reca foro 
egual pregiudizio per la cattiva qualità, a cui fi de 
grada la bambagia. Quindi, fe. arrivando l'ottobre o 
.1 novembre, quando cominciano le copiofo pioggie,’cd 
• freddt, refluire™ ancora fopra le piante del corone 
delle coccole, che non dedito fogno di maturar,on-, 
fi raccolgono le medefime , come effe fono, e fi effon¬ 
do 110 al fole , od in mancanza di quello fi mettono nel 
forno mediocremente caldo; le nocelle vengono in tal 
guifa ad aprirli, quantunque non perfettamente, iti ma¬ 
niera però, che fe ne può ellrarre il cotone, il q, u i e 
per altro riufeendo d’iaferior qualità non fi adopra che 
per manifatture ordinarie. * 
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Pel pulimento , e macinatura del cotone. 

Raccolto il cotone nella maniera indicata , deve im¬ 
mediatamente il mcdefimo fepararfi dai granelli, che vi 
fi trovano involti , ai quali è talmente aderente , che 
non fenya molta fatica, e pazienza fi giungerebbe a fpi- 
luzzicarlo colle mani. Quindi è fiata inventata una mac¬ 
china ^particolare , a tal uopo adattata , la quale riefcc 
comodi filma, e di molto vantaggio per la prefezza, 
con cui fi lavora. Confile la medefima in un telajo 
quadrrto unito infieme con traverfe, e due cilindri di 
legno cannellati in lunghezza, che attraverfano il telajo, 
e girano oppoftamcnte uno all’altro col mezzo di due 
caltole , fu le quali l’artefice tiene i fuoi piedi pre¬ 
mendole, come fa il tornitore, e di due manubri late¬ 
rali , polli al di fuori delle llanti del telajo . Sul dinanzi 
di quello vi Ila una tavola mobile, larga oncie otto, e 
lunga quanto il molino, collocata dirimpetto ai cilindri. 

Volendofi fervire di Quella macchina, deve il lavo¬ 
rante federe dinanzi al telajo, e per eonfegucnza a 
quella tavola fella, fu cui anderà fendendo il cotone, 
che prenderà da un canefeo, che terrà alla finifea, 
portandolo alla delira fino ai cilindri , lo fpazio de’ quali 
deve efier bafevole per dar palTaggio al cotone , ma 
non ai femi , e dando quindi moto al molino con pre¬ 
merne le calcole indicate , che danno moto alle ruote , 
cd ai cilindri in verfo contrario, uno eli quelli girando 
dal di fopra in giù, tirerà feco il cotone abballo, c 
1 ’ altro girando all’ insù , farà balzar fuori tutti i femi , 
ed altre immondizie grolle, che vi folfero fratnmifchiate, 
e così netto portato dal cilindro, anderà il catone me- 
defimo a cadere in una cella, o facco a ciò dtliinato 
fotto il telajo. Sarà però maglio in vece della cella 



fcrvirfi Tempre del Tacco aperto , e fofpefc a ni effetto 
•lotto il cilindro , mentre così la polvere non potrà me- 
fchiarfi con elio, ed il vento non potrà trasportarlo, 
anche quando 1’ operatane fi efeguiffe in luogo aperto, 
ove fpm l’aria, o Torto una Templice capanna: anzi pm- 
diftinguere, e dirigerne piu facilmente la caduta in detto 
Tacco fi porrà una tavola lilcia un poco in' pendio verfo 
il détto Tacco. 

Un bravo lavorante Ti calcola, che poffa in cotal gtiifa 
nettare ottanta e più libre di cotone in uni giornata. 
Li detti cilindri per pon averli da rinnovare di tratto 
in tratto potrebbero Tarli d’ acciaio in vece di lc^r.o 
fcannellati anch’effi, e farebbero lo fteflb ufHzio , offerì 
vando , che non fi attacchi la ruggine, poiché potrebbe 
eller cagione , che fi guaftaffe il corone. 

Fatta quella operazione fi raccoglieranno i granelli, 
confervandoli per il nuovo piando, chfe fi degnerà di 
fare, ed il cotone già netto fi ridurrà in balle nella 
conformità, che verrà indicata nel feguente capitolo, 
Tempre che non fi .voleffe farne altro ufo, filandolo, o 
riducendolo in manifatture. 

Il feme , che fi farà ricavato nel far la feparazione 
della bambagia, non vi è dubbio, che piantandofi an¬ 
che nell’ anno immediato , e colle cautele prefcritte darà 
un buon frutto, non però Accederebbe così negli anni 
appreffo fe fi continuaffe a far ufo dello fieffo Teme . 
Qualora fi tratti di produzioni, che nafcono da femenzaj 
le fpeculazioni dei coltivatori hanno dimostrato abbafianza* 
che molto giova il variar feme, vale a dire a trapian¬ 
tarlo da un luogo all’altro. Quella diligenza fi ve de in 
più luoghi riufcir felicemente nelle canape, e nei lini, 
e lo lleffo deve dirli del cotone. 

Di fatti in Sicilia è fiato offervato, che la Temenza, 
che fi raccoglie d’anno in anno va deteriorando in bon¬ 
tà, ed in confeguenza non dà, e non produce più 
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cotone di buona qualità. Quindi per continuare ad averlo 
tale, quegli agricoltori fi provvedono da Malta del feme 
di quello detto Birbarcfco , di cui però è migliore quello, 
che chiamano Battardone, ( forfè dalla Sicilia trapiantato 
di nuovo in Malta ) , e che fuol comprarfi al prezzo di 
Tari 20 , e 24 il cantaro, e viceverfa i Mal tefi fi prov¬ 
vedono del feme di Sicilia pagandolo da Tari 12315 il 
cantaro . 

La fpefa di quella rinnovazione di feme , che con- 
vien fare d’anno in anpo, oltre la miglior qualità, che 
fe ne raccoglie, può eflere compenfata in due modi, q 
col cambio del feme IlelTo, come fi è detto, coftumano 
fare fra loro i Siciliani, ed i Malttfi, o coll’impiegar 
la vecchia femenza , come fanno molte volte i Maltefi 
flellì , e i Siciliani per darla a mangiare alle beftie bo r 
vine, e cavalline , cui dopo averlo bagnato per diverfi 
giorni è d’ottjmo nutrimento. 

CAP. V. 

Dell' imballamcnto del cotone. 

Confile l’imballaggio del cotone nel riporlo , poichq 
« feparato dai granelli, in gran facchi di tela forte, 
empiendogli a forza, e con dei colpi di pali di ferro. 

Quelli facchi fogliono eflere per il regolare di 3 
canne di lunghezza, e meno larghi; £ comincia dal ba¬ 
gnargli in acqua chiara, e li fofpendono in aria colla 
bocca aperta validamente attaccata a corde palfate entro 
P^ e gg* e filiate nelle travi d’ un palco , o tezzone. 
Quindi v’ entra dentro un uomo, e ne difpone nel fonda 
un primo ftrato di cotone pelandolo coi piediV e con 
una mazza di ferro a piede di capra per ciò aeftinata: 
l’opra quello ftrato fe ne mette un fecondo , quindi uq 
terzo, comprimendogli, e ferrandoli colle fue mollette 
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di ferro, e così andrà continuandoli finché il fiacco fia 
pieno intieramente. Durante un tal lavoro fi avrà cura, 
che un altro d’intanto intanto vada bagnando al di fuori 
il fiacco, gettandovi dell’ acqua con le mani per far ri- 
ftringer la tela, onde ritenga meglio il cotone , e l’im- 
pedifica di gonfiarli , fenza la qual diligenza il cotone 
non fi fiderebbe mai, e non oftante i replicati colpi del 
palo afcenderubbe fiempre verfio l’orificio del fiacco. Si 
cuce pieno che fia il medefimo con dello fipago , ed ai 
quattro lati fi laficiano delle pieghe, od orecchie da im¬ 
pugnarlo , e poterlo muovere con più comodo ; quello 
lacco così difipollo chiamali una balla di cotone , e con¬ 
tiene di e fio maggior , o minor copia fecondo che più, 
o meno è fierrato, e follato ; d’ordinario pela dalle 
300 alle 320 libre di Francia. Se poi fi voleflero far 
le balle più maneggiabili, e di minor pefio, il proprie¬ 
tario potrà regolarne la grandezza a fiuo capriccio, os- 
fiervando , che fieno più lunghe, che ftrette , e che vi 
pofia fiar dentro 1* uomo per calpeftarlo. 
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L'Iliade di Omero tradotta , ed illustrata dalT 
alate Melchior Cesarotti. Tomo quinto. Padova 175)0 
Torino presso il lilrdjo Pallino. 

^^aeito quinto volarne contiene la traduzione poetica, 
ed il volgarizzamento letterale de’canti X. XI. XII. 
dell’ Iliade ; la conghiettura del sig. Mairan fopra la fa¬ 
vola deH’Olimpo ; varie lezioni tratte dall’ edizione del 
signor Pillai fon: ed alcuni verfi d’Omero rimarchevoli 
per meccanifmo efpreflìvo, oltre le molte ricchiflime, 
ckmifftme, e giudiziofiffime note, di cui è fregiato . 
Tra quefte merita veramente di eflere letta, e riletta 
la bizzarra fpiritofa lettera del fuppofto abate Liriliri fo¬ 
pra la gorgeae, in cui vantandofi egli altamente di aver 
t rte alcune poitentofe difeoperte fopra di effa, con affai 
graziola* e gentile ironìa deride i vaneggiamenti, e i 
fogni di molti autori fopra le favole dell’ antichità, i 
quali le più rifibili vanità efpongono al pubblico con tale 
fidanza, come le fi trattaffe delle più incontraftabili ifto- 
rie . lì voler teffere elogj al traduttore d’Offìan, fa¬ 
rebbe prefunzione. Converrebbe effere fornito di elo¬ 
quenza pari alla fua, onde render le lodi degne di tanto 
uomo. Solo diremo , che la traduzione de’ libri X. XI. 
XII. dell’Iliade in nulla cede a quella de’libri antece¬ 
denti. Il genio robufto , fecondo, energico dell’ abate 
Cefarotti , anziché rimanere infiacchito opere in tam fan¬ 
go » 6* tam difficili , raffomiglia a’fiumi, che trafeorrono 
molte provincie, e regni, che quanto è maggiore la 
lunghezza del loro corfo ; altrettanto più grande, e po¬ 
tente fi è la Ior piena. Ballino i feguenti fiàuarci per 
prova. Canto 12. vers. 12. 
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Già lungo il fojfo , e alla rrturaglia intorno 
Mugghia V urlo di guerra , il J'uol rintrona i 
Tremar le porte ; e traballar le torri 
' Del periglio al fragor [enti : fui capo 
Mira pendente la fnarrita turba 
Il flagello di Giove , e nelle navi 
S ’ appiatta , e Jlringe : ma i guerrier pih forti 
Protendon T afe , e marciai corona 
tanno alle mura a ripulfare accinti 
Il furibondo Ettòr , eh' alto fui ca/ro 
Ji chiù fi infulta. In fui ciglion del fojfo 
StaJJi ci fremendo di varcarlo ardente , 

E n' tfplora ogni vìa , tenta , s'arrefla. 

Corre in più luoghi , tf fcaglia intanto ai Greci 
Onte , tf minaccie. Afpro leon qual fora , 

Che pafeer vede nell * oppofla ripa 
Pingue torma d* armenti , a cui fa fchermo 
Burron profondo , e del burron fui margo 
Ne veglia a guardia di garzoni alpcflrì , 

Di mane armata , e di nodo fi tronchi 
Robufla frotta , egli in udendo il mugghio 
Deli'ampie fauci irritator dardeggia 
L' avido fguardo , ed al "dirupo ignudo 
Cerca aggrappaci , e fpeffi slanci inarca , 

Vani si , ma terribili : tremante 

Ov’ ei minaccia , e di piombar fa fegno. 

Lo fuol s* arretra , ripida la bal^a 
Pur lo refpinge , ei pur di preda ingordo 
Torna , e gira , e fi fcaglia , e guarda , e rugge ; 
Tale era Ettore . 

Ibid. vers. 155.... Quai fulla cima 
D' aereo giogo due gemelle querce 
S' al[an la valle a dominar con V ombra : 
flagri di vento , 0 rovinio di pioggia 
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Le batte indarno : ali ’ imo fuol confitte 
Col piè ferrigno, alle tempefie , ai nembi 
Fan colla te fio. altoramofa infulto : 

In tai fembian^e i Lapiti pojfenti 
Stanno i nemici ad afpettar . . , 

Ibid. v. 17 6 . palpitanti , * trepidi 

Del lor de fiino corrono , s' accalcano 

Gli Achei fui muro , e fopra i Troi riverfan» 

Grandine dirottiffima y denfijfima 

Di fcheggie , e fajfi , che frangendo infrangefi 

Su corpi , ed arme : al flagellar perpetuo 

Pefit brocchieri , elmi fere fiati , e laceri 

Con roco alterno alto rimbombo ecchtggiano. 

Cerva, che fogge da im leone. 

Canto 11. v. m6 . Tal fé giubbata belva 

Colle voraci fcane afferra , e fchiaccia 
D' agile cerva i tenerelli figli , 

Trema la madre , e non ha cuor che bafii 
Pur di guardar , non che d'aitargli , e corre 
Con forjennato piede , e fi rimbofea 
Trafelando , fudando , e in ciafcun* ombra 
Vede le fauci ad ingoiarla intefe ( 1 ) ; 


(x) Con quanto maravigliofa felicità fu quefio luogo di 
Omero imitato dal Divino Ariofio I 

Qual pargoletta dama, o capriola, 

Che tra le frondi del natio bofehetto \ 

Alla madre veduto abbia la gola 

Stringer dal pardo, e aprirle il fianco, « *f petto, 

Di felra in felva dal crudel s’invola, 





C*h to 1 *' V ' .l 9 * . già fiopra i fanti i fanti 

Caggiono ancifi , ,e fui cavallo anfantc 
Trabocca il caValier , già fpuma , c fanguc 
S' intride , e mefce , minutate , e fparfe 
Vedi arme , e membra : dalle ferree ^ampe 
stl{afi , e 7 ci;/ ve/o infofea 

Nembo di polve infanguinata : in mctfp 
l olvefi Atride , * /io/i allenta , o rejìa 
Di ferir , di co/pir , da//a /«a y^ada 
Grandina morte : in afra felva annofa 
Qual fi defia talor foco vorace , 

Ch' aura divento aquilonar feconda , 

Scorre la fiamma imperiofa , e ^a/ce 
Za grand’ e/ca frondofa , infin dal fondo 
Schiantanfi i tronchi crepitanti , e i/ fuolt 
Pefia d'intorno alternamente , e co^re 
Denfa tempefia d'abbronzati rami ; 

Con tal furor , con fa/ fragor dal braccio 

Cadean d'Atride le recife tefie 

Dei fuggitivi Teucri , erran pel campo 

Gli fpaventati corridor fumanti 

Sen^a fren , fen^a guida , < chiaman trifii 

Con dolenti nitriti il Sir , che giace 

Mifero tronco ...» 


E di paura trema, e di fofpetta 
Ad ogni fterpo, che paiTando tocca , 
EiTer fi crede all'empia fera in bocca. 
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Vnyage etc. Viaggio del sig. Lesse ps dal Kai li¬ 
sciva tka in Trancia. Vcl. 1. in 8®. Torino presso 
Gamba , e Tose anelli. 

T utta 1’ Europa è in grandiflìma afpettayione , ed im¬ 
pazienza dell* edito del viaggio de* signori Conte della 
Pèroufe , e Viconte di Langle. E con ragione. Il viaggio 
intraprtfo da quelli moderni Cook non ha per oggetto 
di andare a (terminare col ferro, e col fuoco Europeo 
le pacifiche popolazioni di terre al redo' del mondo feo- 
nofeiute , onde impadronirfi di qualche miniera ; o as- 
foggettarle a orribil giogo , e ridurle in barbaro fcrvag- 
gio : piu nobili, pili utili,, più filolofiche fono le con¬ 
quide, per cui fi efpofero ad affrontare i perigli di sì 
lungo viaggio. Rettificare maggiormente la geografia r 
1* aftronotma, la nautica: cor.ofcere le naturali produ/ionr 
d’ ogni genere, la natura, le leggi, il governo, i co- 
dumi, l’indole, la religione de’popoli abitatori de’nuori 
paefi, che loro riufeirà di difeoprire , e il fine princi¬ 
pale, che ebbe 1 * illuminato Governo Francefe, quando 
ordinò quel viaggio. Quindi non v* ha certamente filo- 
fofo in Europa, o in altra parte del mondo, cui giunta 
eflendo la fama di quel viaggio noh dfcfitferi alle due 
fregate la Buffala , e 1 * j 4 flrolabio tranquillo il mare, pro¬ 
pizio il cielo, umano accoglimento , dovunque approde¬ 
ranno ; che e gli elementi, e gli uomini, tutto infornine 
arrida a quella imprefa , che onora la Francia, il Re* 
gli illudi i -viaggiatori, il fecolo, a tanto alto fine es- 
fendo intefa. 

Il viaggio del sig. Leffeps comincierà ad appagare in 
parte la curiofità generale, che fi ha di aver novelle 
de’signori La Perouft , c Lanate. Il sig. Leffeps , che ne 
è l’autore, ebbe l’invidiabile fortuna di feguirc per più 
di due anni interi il Conte de U Pero afe , e fu daulti.no 


dal nudeftmo ffcelto a portare Tuoi difpacci dagli eftremi 
confini dell’ inofpito Kamfchatha in Francia. Tutto quello 
viaggio fu efeguito per terra . Per formarfene una qual¬ 
che idea, comma il lettore dal confiderare lo fpazio im- 
menfo di quattro mila leghe, che divide la Francia dal 
Kamfduuka : e quali contrade fi*gli flato uopo attraver- 
fare . Chi è dotto in Geografia , fa abbaflanza qual fia 
la natura deli’ Alia fettentrionale. Quindi è facili: l’im¬ 
maginare quanti incomodi avrà dovuto foffrire il noflro 
viaggiatore, quanti pencoli affrontare, quanto flrane coi'e 
vedere. £ tutte quefle cole potrà leggerle con piacere 
nel libro , nel quale quello , che ci pare mafiimamentc 
mtereffante , ed Eruttivo, fi è la defcrizione de’ Kam- 
fchadalefi , della loro indole, maniera di vivere co- 
fiumi ec. 

Poesies Frangolics d'un Prince étrangcr . Epìtres 
aux Frangois eie. Poesie Francesi d'un Principe 
straniero. Epistole d Francesi , Inglesi y ed alla R e - 
pubblica di S. Marino. Parigi un voi. in 8°. Tonno 
presso Tose anelli. 

Quefto flraniero annunziato nel titolo , fi è il Principe 
Melofelski RufTo. Facilità , grazia, eleganza, naturalezza 
flil gajo, c delicata, e gentile feftirità d’ingegno ac¬ 
compagnano quefle poefie , per quanto è a noi dato di 
giudicare in una lingua flraniera. L’autore fembra nato 
in riva della Senna, noti della fredda Neva: e pare 
ispirato dal genio dell’autore dell’ Enriade , da cui fu 
diflinto co’feguenti verfi : 

Dani ces clìmats glacls Ovide v/r un jour 

Unt fi Ile du tendrt Orphée. 

D'un Uau feu leur ante ichaufce. 
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Fit da chanfons , des yen , & fur tout fit Pamouf., 
La Dieux bénirent leur tcndrejfe : 

Il en naquit un fili orni de leurs talenti . 

Vous en ites ijfu ; connoiffc{ vos parenti , 

Et toui véi tura de noblejje. 

A ciafcheduna epiftola tengon dietro molte, e njolt* 
intereffanti , ed Eruttive note. L« polle dopo la pillola 
a’Francelì riguardano principalmente i Ruff. Effe meri¬ 
tano tutte d’ effere lette contenendo molti anedoti, e 
fatti non forfè noti abbaffanza nelle meridionali parti 
d Europa. In effe fi leggono eziandio i ritratti di alcuni 
perfonaggi di gran fama de’ tempi antichi, e de’ mo¬ 
derni. Per faggio daremo il quadro , che ei prefenta del 
famofiffimo Marefciallo Conte Romantzof. ” I Ruffi lo 
paragonano a Temillocle. Come effo ebbe una giovi¬ 
nezza turbulenta : ma lì refe in breve tanto fuperiore 
al figlio di Neocle, quanto il fecolo della gran Cate¬ 
rina è fuperiore a quello di Serfe. A tutti fon note le 
gloriofe fue campagne contro i Turchi, le quali leva¬ 
rono in ammirazione il Conquiftatore della SI e fu. Egli 
inventò una nuova maniera di batterli, fconofciuta allo 
fteffo Principe Eugenio, e in effa riufcì con felicità tale, 
che e oramai uopo d’ imitarlo, o rimanergli inferiore . 
Fornito di quafi tutte le virtù fplendide: signore del 
cuore umano egli Teppe infondere il fuo patriotifmo, 
comunicare il fuo fuoco a* volontarj. ffranieri : fece per¬ 
dere alle truppe la fidanza , che riponevano ne’cavalli 
di Frifa, così neceffarj una volta nelle famofe fpedi- 
zioni d’ Eugenio , e di Munteh. Egli f eC e dimenticar la 
Corte a’cortigiani, i qpali anelarono alia gloria di fe- 
guirlo quafi altro onorevole medierò, fuorché quello dello 
armi, non foffe al mondo. Agitato mai Tempre da* più 
raffi, e grandiofi difegni, impartitile fuori, temuto da’ 
foidati feoza violenze , loro compagno* fenza affettazione : 



«nfpirante la Subordinazione ?’ capi dell’ armata , più ter- 
rifalle per la grande opinione , che di fé prdentava, che 
per la elhema autorità , che eferciva : avente il mede- 
fimo colaggio, e la medefima prefenza di fpirito nelle 
armate, nelle negoziazioni, neUe pacifiche funzioni di 
Viceré dell Ukrania quello uomo ftraordinario, l’onore 
della nazion l'uà , l’efempio delle anime guerriere di 
tutte le altre, gode tranquillamente nella piccola città 
di Glouhof la pubblica confidenza, i riguardi dell’Im¬ 
peratrice, gli omaggi di coloro, i quali hanno la yenr 
tura di ufar fe^o ec. tf 

Il fadre di famiglia in casa, cd in campagna. 
Opera deill Avvocato Jacopo dilettaci del Borgo di 
Vogogna nell'Oss ola inferiore. Fot. 1. in di paa, 
tra amlidae 728 . Vercelli 1790 . Valla Stamperia 
Vamalis. Torino presso Ballino. 

Q ue n- opera è divili in cinque libri. 11 p,i ra0 tr3tta 
della vera pace del Padre di famiglia . Il fecondo delle 
piantagioni , e coltura degli alberi, e viti. Il , erI0 J C „ U 
orti, dell’ufo, e della coltivazione delle erbe; delle 
loro virtù medicinali, de’giardini, e loro coltura. Il 
quarto della campagna, delle granaglie , de’ prati , * de’ 
malfari, del vino, della fua confervazione, de’bachi da 
feta, delle api. Il quinto contiene una farmacopea di 
pcca -fpefa, ” odia alcuni fegreti, e rimedj naturali, 
medici, ed emperici per guarire da parecchi mali ( e 
morire di moki altri) anche fukto , con pochilfima , o 
nilTuna fpefa , in parte fin qui inediti ( e degni di \i. 
manerlo quafi tutti eternamente ) . 

La trivialità delle cpfe contenute nella parte , che 
.concerne l’agricoltura, merita il nofho . ]a far _ 
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macopea di poca fpefa la maflìma difapprovazìone , come 
fciocca, fuperfliziofa, ridicola, pericolofa. Ella è un am- 
tnafl'o informe, moftruofo di fpecifici chimerici, di virtù 
per la più parte immaginarie applicate a propofito, e a 
fpropofito contro mali nè conolciuti , nè caratterizzati , 
nè diftinti nelle fpecie, nè diverfificati nelle caule , di 
cui fi llravolgono perfino i nomi, un vero capo d’opera 
d’ inoperabile , d’ inconcepibile affurdità , contenente una 
ferie di recipe fui gufio de’più fciapiti, e cattivi del 
grand’Alberto, e di Cardano. Niuno fofpetti preven¬ 
zione, efaggerazione , ecceffiva feverità , o mal’animo 
in noi. L’ amore del pubblico bene folo ci obbliga ad 
avvertire i noftri compatrioti non dotti in cofe /dediche, 
e naturali di riguardare quello libro fotto il punto di 
vifta, in cui loro lo preóntiamo. La credula femplicità 
del volgo, e de’poveri vibici troppo fpeffo è vittima 
de’ciurmadori, de’ciarlatani, e faltimbanchi. Lo farà 
pur anco de’ libri ? Si può fofFrire , o piuttollo non fi 
può impedire, che fi dia al volgo palio di dolcezze, e 
fcioccherie indifferenti : ma permetteraffi , che gli fi in- 
fegni metodicamente l’arte di rendere incurabili i mali 
fanabili , o di ucciderli da le Hello ? Sentite alcuni re¬ 
cipe dell’ Autore della farmacopea di poca fpefa , e da 
quelli giudicate degli altri. I qui trafportati fono de’ meno 
ridicoli, e cattivi. Avete palpitazion di cuore ? appli¬ 
cate cicoria pella alla mammella deftra, e celierà immedia¬ 
tamente. =: Avete ( che Iddio ve ne guardi ) fincopi nel 
cuore ( bevete acqua lambiccata di pimpinella domeltica, 
oppure mangiatene 1’ erba : ella confuma V umor melaneo- 
lico , e chiarifica il /angue : e vi guarirà quand’ anche il 
mal di cuore nafeefle da un’ aneurifma , da un polipo', 
da acqua raccolta nel pericardio , e andate difeorrendo . 
= Il fangue efee dalla vefcica ? prendete lapis amajltlo 
in vino nero. = Vi tremano e mani, e te Ila ? pren¬ 
dete cervello di lepre, e lafciercte U>Ho di tremare. 



quand’anche tremafte , perchè avete cent’anni, o fate 
mal conformato di cervello, ss Per far fputarc la putir 
tura opinata. Applicazione di pagnotte di fegala , o gran 
turco, sq Alla pleurifia. Una dramma di rafura di dente 
del porco fdvatico. =3 Pel mal caduco. Si unga il vifo 
con cervello di quaglia. Si avverte , die quello rimedio 
è certillìmo , e che l’autore lo provò Tempre infallibile, 
n: ^ er C ^ L ave .!] e partorito , C volejjè comparir pulzella. 
Acqua fallata delle noci di pignoli applicata fulla faccia. 
-2 Per la paralisxa qualunque. Rimedio incomparabile 
unzione fatta alla tefta con unguento preparato con ce¬ 
nere di rane bruciate, ss Per 1« fcaranzia. Decozione 
di coniglio bruciato, ss Per qualunque veleno d’ erba 
qualunque , o fonnifero. Decotto di ruta fa vino gene- 
rofo. Per far rinafeere i capelli agli ottuagenarj calvi, 
e quel che è più farli venir biondi. Olio di lumache . 
=s Per la lepra . Decotto di lupini da ungere la tefta. 
Prefervativo ficuriffimo per la pcfte. Acetofa infufa in 
aceto. =3 Pel fuoco felvatico. il cuore di tre talpe . 
Per cacciar febbri oftinatillìme . Canfora appiccata al 
collo in borfa di pelle ben chiufa, che nulla fvapori, 
33 Per la febbre maligna. Applicazione d’ una foglia 
d’enula campana fulla tefta ec. . . . (i). 

E un libro tale fi è ftampato nel 1790 in Italia! in 
Piemonte! in Vercelli! O vitupero deile ftampe ! 


(1) Come persuaderci dopo quejlo faggio, che quefa far¬ 
macopea fia fata opera del medico Albert a^i , c da lui 
lafciata , come è detto nell' opera ì Sembra imponibile, che un 
medico di quefi ultimi tempi abbia Infoiato un monumento 
di tanta fiupidita, e f ùltima , e che hon abbia nemmeno 
faputo denominare co * propri vocaboli i ma U più comuni, 
no tifimi Lippis, & tonfar i bus. 




So 


SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti . 

chimica 

Sopra, alcuni /ingoiari fenomeni del ga^ muriatico' 
o/figenato . 

Alcuni foglj pubblici hanno annunziato, che il signor 
Veftrumb aveva riufeito d’infiammar molti corpi nel gaz 
muriatico ofligenato. Il detaglio delle di lui fperienze 
effendo or pervenuto a noi, crediamo noftro dovere fallo 
conofcere ai Chimici dell’ Italia. 

Il sig. Veftrumb comincia la fua differtazione con av¬ 
viare , eh’ ha egli fatte ben molte fperienze fopra l’im¬ 
biancamento delle tele con queft’ acido , e che in quelle 
ricerche fu affai felice . Promette di pubblicarle quanto 
prima a pubblica utilità. Dopo deferitto il fuo metodo 
nello fperimentare , avvifa il Pubblico d’effer cauti nella 
operazione di quello gaz, che a lui, a’ fuoi cooperatori, 
e a tutta fua famiglia ha prodotta una malatia pul me¬ 
nare . Vengono in appreffo cinque offervazioni, le quali 
ad altro non fervono, che a confermare le fperienze di 
Scheele , di Bertholet, Raften , e Gren tutte conofciute. 
Quelle adunque , ficcome nulla prefeotan di nuovo , fa- 
ran da noi paffate fotto filenzio, per parlare delle Te¬ 
gnenti affatto nuove , e per la chimica teoria importan¬ 
ti (Time . 

1. Un pezzo di abete, fopra di cui aveva meffo del 
cinabro, effendo introdotto nel gaz muriatico offìgenato, 
il cinabro s’ infiammò , e il legno fu ridotto in carbone. 

2. Trenta grani di cinabro medi in 30 pollici cubici 
di quello gaz effendo la temperatura da 60 a 70 del 




termometro di Farenbeit ,• infiammano Cubito, e ardono 
con luce pallida bianca. 1/ recipiente f. riempie di va¬ 
por, , diviene opaco ; dall* or, firio efa|, no vapori mcr . 
curiali, e acidi , con odore di carbon foflile. Il cinabro 
dee effe re fotti !» Almamente polverizzato, e il laboratorio 
affa, ampio. II-calore,, che li fvolge è furiente ad ar 
roventare i recipienti, di vetro, in cui fi fa la fperienza 
1 quali fi rompono collantemente. Nel vetro fi for ma un ’ 
vacuo, e nel fondo di effo fi ritrova una combinazione 
del mercurio coll acido marino fenza alcun indizio di 
aolfo. Se in luogo di 30 gr. di cinabro k ne ufano 
loltanto io, allora arde fcintillando. 

‘ 3 * Lo zo,fo non s’infiammò, fi diffolve in parte 
fenza «alore confiderabile (i). * 

4 . Lo fteflo eccede colla canfora; ma fi fvolge:ft„. 
libile quantità di calore, e la canfora fi cangia Sopii* 

5. L olio d. garofani fi rifcalda affai, raa non firn, 
fiamma. Non va foggetto ad alcuna alterazione 

,.' 6 - V° G . r ',f 0l ‘° di con 40 pollici cubici' 

di gaz fi ribaldarono affai. L’olio fi diffolve nel gaz 
e fi forma una refina di qolor gullo. 

7. Due dramme di alcool con 40 pollici cubici d’aria 
fi ribaldarono molto fenza però infiammai. Lam.ftura 
efala un odore piacevole, e fi forma un po’ d’etere ma- 
tino . 

8. La magnefia non fi rifcalda, e fi combina in parte 
coll’acido aeriforme. 

9 - Quaranta gr. di zolfo di antimonio con 40 po j 
c »b. di gaz non s’infiammano a dir vero, ma fi eccit 


(.) Sarebbe e d'fidcmtfi, c he il sig. V'Jlrumfi 
fervore Jc in guefta [petunia una parte di nifi, fi canai 
acida vario lico ; lo che è affai probabile. * 


Si 

«n calor fomm® ; fi (volgono vapori bianchi, e dcnt ; 
il refiduo è un vero butiro d’antimonio concreto. Se la» 
zolfo di antimonio s’ introduce con una (lecca di legno, 
quello fi ritrova ridotto in carbone; fegno evidente, che 
lo zolfo s’infiamma , la qual cofa comecché non vifibile 
fi può credere , effendo , che il vapor bianco è per av¬ 
ventura il folo oftacolo, che fi oppone al vedere la 
fiamma. 

jo. fi kermes minerale s’infiamma prontiflìmamente, 
e arde con fiamma bianca roffeggiante. Al momento a 
che fi ritrova in contatto del gaz fcintijia; il recipiente 
fi riempie di fumo bianco , e denfo , che efce con im¬ 
peto dal fiafco, efalando fpiacevole odore d’acido ma¬ 
rino. Il refiduo é un butiro di antimonio concreto. 

1 1. Lo ileffo fuccede coll’ antimonio. Effo s* infiam¬ 
ma tofto che fi ritrova in contatto col gaz. Se l’anti¬ 
monio fi getta in una fol volta , ì’ infiammazione farà 
rapida , e momentanea. Se fi getta in molte volte , fi 
potrà goder in tal modo il curiofo fpettacolo di vedere 
un» fontana di fuoco fgorgare da un mare di fuoco . 
L* acido marino fi fvapora in parte. Il refiduo farà ugual- 
j&cnte un butiro di antimonio fecco. 

a. Se in luogo dell’antimonio fi adopera il regolo, 
l’infiammazione farà affai più pronta, e rapida, e tutti 
gli accennati fenomeni affai più diftmti. Il refiduo è un 
vero butiro d’antimonio concreto (i). 

13. Il regolo di arfenico non la cede a quello di 


(1) / Chimici efper ti non mancheran di vedere in queJU 
due ultime fperien^e la Jcoperta di un metodo per far il bu m 
tiro di antimonio , piu facile fen^a dubbio , e per awetturà 
anche più economico deli* ordinario , del metodo propojlo d* 
Crei ’, in cui quefio fole fi ottiene liquido. G. A. G, 


antimonio ,a pronte»» nell’ infiammati;, e ard^L» 
fiamma, 0 fantilie di color verde ”„ur r0 CU 
fenomeni fono gli fieffi d. quegli accennati al num. , 

* *1. Il refiduo e un hutiro d’arfenico. ’ 

, l *‘ ^ renta g r * di bifmuto con 40 poi rnk j- 
a infiammarono nell’atto rteflb , che furtm meffi if 6 “ 
tatto, e formoffi una fiamma azzurra. Il réfi*, a“ 1 * 
combinazione di bifmuto „ j» , d “° * un * 

Iperienza il calom X g*? 

“ CU1 “ <P«i,mento fi arroventa. ’ 

I $. Lo iteflo foccede col regolo di nikel r. r 1 ..à 

ferente, che fi olTervano fon le feguènri La « a 

di co,or giallo, e più prontamente S affm ,^"7r 

contiene un po’ d’arfenico. *nhamma fé 

16. Il regolo di cobalto s * infiammo 

tezza, c arde con fiamma bianca azzurra \7ref7' 0 "*’ 
un cobalto combinato con acido marino 1 refiduo * 
inamente a far I* inchiodo fimpatico * ° m ' 

17. Lo zinco pure t’infiamma, ma non coti preflo 

Sarà continuato. 


MEDICINA 

Sopra uh M'irp meccanica di guarir tu manta. 

Il Dottor Party di Bari, fece ultimamente molte f„. 
* enze fopra quello argomento, e ha riufr f r r PC " 
««e la mania, i dolori di caL , U ^ ^ 

tulfioni, e gli accidenti Utéricf ’ le “»* 

* “» - 





bielle carotidi colle deta. Effo ei aflicura, fhe in molti 

fafi, e fegnatamente allor quando il paroflìfmo è recente, 
quello metodo quafi per virtù magica prontiffimamente 
operava. Nel tempo della compreffione i fintomi fpari- 
icono. L’autore fi trovò in confeguenza di quelle offer- 
vazioni condotto ad un metodo curativo differente da 
quello , che fuolfi praticar d’ordinario , e quello tuo me» 
lodo fi dice, che fia più efficace d’affai più d’ogni al¬ 
tro. Egli promette di pubblicare quello metodo , e con 
effo il detaglio delle fue fperienze , ed offervazioni. La 
fperienza deciderà, fe confiderato a mani altrui, il fuc- 
ceffo potrà fempre ugualmente corrifpondere all’ afpetta- 
^ione. Medicai commcntaircs of Edimbourg. 

Sopra l\ ufo dell ’ emetico nelle febbri intermittenti . 

L’efficacia de’vomitivi nelle febbri intermittenti fy 
conofciuta da* medici antichi, e fra gli altri raccoman¬ 
data da Galeno, e da Celfo. I moderni hanno talora 
fatto ufo dell’ emetico , e foventi accompagnato dallj> 
corteccia Peruviana. Tuttavia mancava una ferie di fpe- 
timenti, in cui la forza dell’ emetico veniffe ben valu¬ 
tata . Diretta a ciò fare, fcriffe una dilatazione il sig. 
Causlaud. U rifultato delle fue fpérienze fu il feguente. 

Di 5 6 infermi, cui 1 * autore amminifirò il tartaro 
emetico fciolto in acqua, 33 furono perfettamente gua¬ 
riti. Il tempo della cura viene in generale valutato a 
5 giorni e mezzo. Il rifultato fu quafi lo fteffo quando 
l’autore lo ha dedotto dal regiftro di cura di 174 in¬ 
fermi . 

Il migliore metodo d’amminiftrarlo è alla dofe di un 
grano ogni giorno. Sorto forma di pillole fembra più 
Utile , e par che fpieghi più mite azione , che quando 
fi amminiftra difeioito. Egli ha pure tentato di unirlo 
con oppio, ma quella miffura non pai preferibile A #CI 
dicol commentaires 



efficacia Air ufi de* ramarri i„ alcune 

lenta .ivi «eco r.oXm^t^ ^ 

?“ em dubbi > • * provarne realmente PefficactV T 

freiW Ì‘— « »f~ ?« Et 

quello re,die, Jit , F™* .*“» di ®“™one di 
« vide la privatol a tlfT] 7^’ ‘ he 
* «* 5* giorni. <7 

comandar quefto fpecifico in tutti i C afi l n ** * 
vifcofità, e acrimonia di umor* R e [ ar - ' \ C “ 1 evvi 
affami malattie. d ‘ i„, e - 

Sopra gli effetti del tartaro eatetieo afato ermamente. 

Il sig. S\ervin chirurgo ha comunicate alvi, Leir nm 
tTratZT f ° Pra dÌ ì ue ®’ argomento. E s lff™ 

^ modo che d. tartaro emetico, 

dopo vennero in feguito naOfrcT'e'd giorm' ,1 Un ora 
tfafpi razione abbondante, piftia una VpofizJe 0 a»e 

2“’ fa *P““" P 0 ' * evacuazione del ventre 
Nove gran, adoperar. «U. «.fi maniera p.oduffero gli 

ti; ’ ma P ‘ U e(KCla - Tranfadìont of Me R^l 

Dell' efficacia dell' arfenico eflernamèntc adoperato. 

Anche quefte fperienze noi le dobbiamo al 

'*Uro h '>'di E f' feCe - b<> f Ìre 7" “ gUalÌ di mTn °' 

«...v; •»• 
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promofie le orine , ed eccitate naufee. Mezzo grano di 
quello Tale prefo interiormente ha prodotti gli lleffi ef¬ 
fetti. Sarebbe a defiderarfi, che l’efficacia di molti altri 
affai attivi rimedj veniffe in tal modo efternamente a 
determinarfi. /vi. 


ÉCONOMIA, E AGRICOLTURA. 

Metodo [empiite di confettare lungo tempo il grano , 
e di prefettorio dagli infetti. 

Uno fcrittore anonimo annun2ia ficcome certiffimo il 
mezzo feguente. Si prende il grano , e fi immerge nell’ 
acqua bollente , indi fi efpone al fole per efficarlo per¬ 
fettamente . Quello metodo fu praticato fopra grano di 
ogni lotta, e fu fempre trovato intatto. La farina, che 
con effo fi ottiene è ottima , il pane , che li forma ec¬ 
cellente , e di fquifito fapore, e pretende anzi , che la 
quantità di farina , che fi ricava è maggior di quella , 
che luolH ricavare da ugual dofe di grano , che non ab¬ 
bia fulpito quella preparazione. Il proccffo è affai econo¬ 
mico , e noi defderiamo, che ne venga fatto lo fperi- 
xnento. Journal des [ciences utiles. 

Sopra lo fejfo argomento. 

Un altro metodo recentemente pubblicato è il fe¬ 
guente ; il grano raccolto di frefeo, e ben feccato f‘ 
mette in facchi, e quelli per ben dodici ore in un forno 
caldo dopo ricavatone il pane. E* da notarfi, che il 
grano non dee effere llrettamente legato ne’ facchi, e 
che dopo lèi ore conviene agitarlo , e rivolgere i facch» 
della parte oppolla, acciocché poffa ugualmente in Qg 1 " 
parte feccare. Ivi. 


Dell’ Militi di Btntiiun ttpnni tulli fi udir il. 


*? 


Sopra quello argomento noi ritroviamo un curiofo ar- 
«.coio in uno fermo ul,imamente venuto alia luce in In. 
ghtlterra fopra 1 economia rurale. Nell, feerie d. Loti, 
ra dice 1 autore , fi togliono mantenere caproni per 
confavate la fan.tà ,• cavalli, e foprattutto p„ nrefa- 
vare quelli ammali dalla malattìa detta « w >e Di quell» 
prattea fi raccontano effetti maravigl.of. ; e io non ne ho 
prove contrarie, foggtugne il iig. ManhaJ ; che ami il 
to , che pollo prefentemente produrre può favire di 
prova della verità di quella opinione. Io lo efponoo die¬ 
tro 1 autorità d, una perfona. di cui quando conofafi 
,1 nome, mono ofaà contraffarne la verità. Sono circa 
fedtc, anni che I sig. Guglielmo p di Northleach 
,veva perdut. molti cavali, per il cap 0 J m . Un ^ 

.1 quale credeva d avere colla fperienaa veduti ottimi ef! 
fem dall ufo de caproni, 1„ configliò d'introdurne fra 
. fu,, cavalli. II a.g- Peacejr profittò dell" ayvifo, e per 
lo fpaaio d. molti a»ni neffuno de'fa. cavalli andò piò 
foggetto alla malattia. S.ntantochè vifle il caprone, non 

fu p.u qmfftone di r n ir, nell, d i lui feuderie ; ma U 

caprone effóndo morto, la malattia nuovamente comparve 
Egli fi procurò allora uh altro caprone, che or vive 
ancora, e d’ allora in poi quella malattia non fi manife- 
&'q mai più in alcuno de* Tuoi cavalli. 

Io non penfo , dice il signor Marshal , di raccoman¬ 
dare in termini generali , l'ufo di tenere caprom nelle 
feuderie , ma fe con si modica fpefa fi puo prevenire 
una così terribile malattia,’a tutti dee riufeir utile il 
mantenere caproni. Sono tre anni, che in alcune pro¬ 
vince quella malattia ha prodotta grandiflora rtrage. li 
Contado di StafFoid provò da fe folo l a perdita d ? ' bea 
Riiliaja di lire. Il capogiro fembra un’affezione neryofa. 
la credo, che fiaf. in molti cali, affai bene tfferrato, 




ss 

gli odori efficacemente influire «egli uomini fopra i hervi; 
è probabile , che il forte odor di caprone produca un 
Amile effetto fopra i cavalli. Quefto argomento merita 
certamente di edere efaminato. The rural economy of 
Gloucejlenhirc. 


ACCADEMIE 

V Accademia delle fcìen^e , belle lettere , e arti di Lìoai 
tenne la fua pubblica alTemblea li 4 maggio. Il signor 
Paierme di Savy primo Confole della città, e Direttole 
dell’ Accademia aprì l’adunanza coll’ efpofizione de’ nu- 
merofi lavori degli Accademici de’due ultimi femeftn, e 
coll’elogio iftorico di alcuni altri Accademici ultimamente 
morti, ai quali Precedettero i signori Boulard , e Patri * 
i quali in quella pubblica adunanza lederò i loro difenili 
di ringraziamento. Il primo trattò in feguito di quella 
parte dell’arte fua, la quale riguarda gli edifizj ; e in¬ 
dicò i metodi migliori da tenerli nell’ edificare, onde 
prevenire gl’ incendj* Il fecondo, cioè il sig. Patria av¬ 
vocato di Lione ifpirato dall’ amore per la floria natu¬ 
rale abbandonò la patria, e tutte le delizie, che Vi go¬ 
deva, per intraprendere un di faftrofi dìmo viaggio tra i 
ghiacci del Nord, e gli mofpiti deferti della felvaggia 
Siberia, e nelle parti orientali dell’Afra , ne’ quali paeli 
fra mezzo alle più grandi fatiche , e fieri pericoli rac- 
colfe ricchi tefori di oggetti naturali. Nell’adunanza pub¬ 
blica , di cui parliamo fi limitò a parlare de’ coftumi de* 
Rudi, e de’Tartari, della loro religione, e carattere 
in que’ paefi, che egli potè vifitare. Quelle offervazioni 
fono tanto più curiofe, che i popoli, de’quali ei parla, 
non fi raflbmigliano, e meno ancora raflbmigliano a 
que’, che conofciamo. Si lede in feguito una relazione 
fatta da’«ignori Mathon, « abate di Carillon fopra un 1 


«p t ra de! sig. Ehi * U Sm<U . Il sig . V tf ctUr 
1 adunanza con una pillola in verf. a'funi concittadini. 
La nobiltà della poefia, la gentilezza delle efpreffioni , 
e le munagin, amene, e adattate meritarono appiani! 
all autore. Il sig. Savy prefentò notizie boriche l'opra 
1 abate O^ucman Accademico affociato, nato a Havrc 

d r ^ r ?u' t0lt ° fcienze ha P oco ^mpo dalla morte. 
Già dall età di dieci anni manifeftato aveva talento, e 
gulto per le belle lettere : a’ 19 fi portò a Parigi onde per¬ 
donarli Cotto l’abate Nella ; da cui fu particolarmente 
dilhnto, e legato in amicizia Di ritorno a Havre in- 
Cegnò corfi di Fifica, e pubblicò un piccolo trattatilo 
elementare di agronomia . La contemplazione della na¬ 
tura fifso in apprelTo il fuo genio olTervatore : egli ap¬ 
plicò particolarmente al ramo di Aoria naturale , che 
yncerne gJi ammali abitatori delle acque marine, e piu 
ipecialmente ancora a quegli infimi animaluzzi appena 
CoCpettati dai naturalifli, chiamati Anemoni di mare . Egli 
aveva ftabilito in fua cafa una Cpecie di ferraglia marino , 
che gli prefentò la favorevole occalìone di molte difco- 
perte. La fua paffione per quello genere di ftudj di¬ 
venne così forte, ed imperiofa, che egli palTava una 
gran parte del giorno in quello recipiente marino, con 
non altra precauzione, che di una zimarra, o faltim- 
barco di cuojo , che arrivava infino alle ditella. Quello 
genere di vita alterò in breve una coftituzione robuftis- 
fima : fu forprefo da diverfe malattie, e febbri oftinate , 
che non impedirono però di continuare le fue ofierva- 
zioni dopo il riftabilimertfo. Allorché la morte lo colfe, 
egli era occupato a raccogliere le definizioni, e i di- 
fegni relativi agli animali marini, che egli aveva dilco- 
perti, o meglio conofciuti, che non fodera per lo ad¬ 
dietro : la morte immatura , che lo involò alle feienze 
fu cagione, che non potè nemmeno profittare de* mezzi ! 
che gli erano flati accordati dal Re , per le fpefe confi! 
derevoli delle injfifioni in rame. 





NOVELLE LETTERARIE, 

allemàgna 

fjfojfimanr.s Oc. Abhandiung voti dea Pockcn Oc. Cioè 
Trattato /opra il vajuolo . Seconda parte , nella quale fi fila- 
bilifice ulteriormente la patologia della malattia vajuolofa , * 
fi fp u 5 a P erc h* l' uomo non P uo ejjervi /oggetto , che una 
volta fola in tutto il corfo della fiua vita. Di €. L. Ho fi- 
fmann , Dottore ut Medicina , Confegliere intimo dell'Elet¬ 
tore di Magon^a ec. i. Voi. grande in. S Q . di 326 pagine. 
A Magon^a , e Munjler prejfo Hccrbrant 1789. 

Sono vent’ anni, che il sig. Hoffmann pùLblicò la 
prima, parte di quell’opera, nella quale propofe una 
nuova teoria fopra il vajuolo : in cui egli lo fpiega a 
quello modo. ElTere la pelle fparfa di certe ghiandolette 
desinate dalla natura a filtrare un fugo d’indole parti¬ 
colare, il quale divenuto acrimoniofo , e putrefatto ca¬ 
giona l’eruzione del vajuolo. Egli diftingue fei periodi 
nel vajuolo naturale , e nell’inoculato; ed offerva, che 
di due mila , e più perfone da effo lui inoculate norf 
ne perdette una fola. Conferma l’opinione, che è cofa 
affatto indifferente, che il pus vajuolofio , di cui fi vuol 
far ufo nell’ inoculazione fia prefo da un malato di be¬ 
nigno, o maligno, difcreto , o confluente vajuolo. Pel 
luogo dell’inoculazione egli Sceglie l’omero a preferenza 
di tutte le altre parti : per quella operazione egli fi ferve 
di un ago, col quale fa pallare tra 1’epidermo, e la 
cute un filo intrifo di pus vajuolofio , fenza però far fan* 
guinare la ferita. Difapprova il metodo di comunicare 
il veleno per mezzo de’ veficanti. Egli preferisce una 
marcia vajuolofa acquea : mentre altri vogliono una mar- 
aia ben digerita. Tratta di molte fpecie di vajuolo fpu- 
rio. I fegni patognomonici dei vero, fono, fecondo A 


hp Hofmann, nel primo periodo l’odore particolare e 
fpecifico dell alito : nel fecondo la eruzione delle pu . 
ftule, e 1 corfo regolare della malattia. Nega affoluta- 
atente, che fi Ila giammai oflervato un efempio di reci. 
dira d. vero eajuolo. La feconda feflìone contiene la 
patologia. Il sig. HofiFmann fuppone, che le ghiandole 
vajuolofe fono fornite di condotti eferetorj, aperti nello 
fiato naturale, e chiufi nella malattia. Acciocché il l ie ! 

Z\7t P ÌnfC ? re C ° eSe,, ° ’ è 

ffiL! i T’ t ' P “‘2 ft , KO > di modo che irritando, e 
ftimolando gl. sfinteri 'de'vaf. eferetorj, li coftring, * 

chiuderli. Quello grado d'acrimonia non manifertafi che 
pochi giorni prima dell, febbre d'invafione, eccitata 
dal aflòrbimento de m.afmi introdotti per la pelle, pei 
polmoni, colla fc.al.va ec. Il terzo volume commen- 
aera la parte pratica. r 


CoUeSanea ai botameam , ebemiam , hifloriam natura- 
lem Jpeflatllia (re. Cioè: Collezione concernente la botanica 1 

ftr T: . fi0rit na,Urale - Dtlsi s- padre , nre- 

fiffore il botanica. Tomo fecondo in 4 S. di 374 pag. con 

kZ, ^7 * S "‘A°Pr.JP> 


Sono due anni, che è rifiato fi primo volume di 
quefta collezione preziofa : il sig. J acquin pubb , ica ora 
il feguito, il quale comprende le feguenti fette memo- 
«e. 1. ONervazioni botaniche fatte nella Boemia, nell* 
Auliti., nella Stiri., nella Carinzia , nel Titolo ,'e nell* 
Ungheria : del signor Taddeo Haenke. 1. Sopra la li- 
lena Mfana: del sig. Jacquin. 3. Defezione di molte 
piante rare fatte fopra efemplari fecchi : del medef.mo 
Quelle defcrizion. fono 13, e fannoconofccte 1 3 piante 
poco conofciute. 4- Piante rare della Carinzia : del sig. 
rfancefco Saverio VVulfen Canonico. 5. Sopra il Sitò 
roxylon : del sig. Jacquin. Il Sideroxylon coflituifce un 
genere d’ alberi efotici : Linneo non ne deferirti che tre 
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6>ecie : il signor Jacquin ne ^ggiugne ora diverge altre 
fpecie. 6 . Sopra la cimice del Teucrium : di Nicolaa 
Hoft. 7. OfTervazioni botaniche : del sig. Jacquin. Que¬ 
llo volume non è meno curiofo, o intereffante del primo. 


INGHILTERRA 

'An e Jay on theory of thè produUion of animai heat , 
ond on its application in thè treatment of cutanéous eru - 
ptions , infiammaiions &c. Cioè : Saggio fepra la teoria, 
della produzione del calore animale , e fopra la di lui ap¬ 
plicatone nel trattamento delle eruzioni cutanee , nelle in - 
fiammazioni ec. Del sig. Rtgby. Londra \. voi. in 8 9 . 
Prezzo in Londra 4 fcellini. (4. lire, 16 fol. tornefi ). 

Chemical obferyations on fugar. OJervazioni chimiche fo- 
pra il zuccaro. 1. Voi. in 8*. Prezzo in Londra 2 fcellini. 

Quello libro è del medefimo autore. 

An ejay on ufe of thè red Peruvian Sark in thè cure 
•f intermittenti. Cioè; Saggio fopra l'ufo della china china 
roja nelle febbri intermittenti. Del sig. Rigby. Londra. Del 
medefimo prezzo in Londra, dell' antecedente. 

A nievv medicai dietionary. Nuovo dizionario medico , nel 
quale fi trovala fpiegagione di tutti i termini di quefia fetenza, 
la notizia di tutti i perfezionamenti , e feoperte nella notomia , 
fifiologia , chirurgici > farmacia, materia medica, opera adorna 
di figure. Del sig. Dottore Motkjerby. z. Voi. in fol. Lon¬ 
dra. Prezzo 52. lire , 16 foL tornefi. 

A treatife upon thè herbe tabacco &c. Trattato fopra 
l' erbe del tabacco. Londra 1789. 1. Voi. in 8*. 

In quello trattato fi fanno vedere le qualità dannofe, 
pericolofe, cJ e ^ et erie del tabacco, i fuoi perniciofi,' e 
fatali effetti fopra la fanità, provati da un numero grande 
di malattie, che quella cagiona, non fidamente fimo- 




?“** m0r “ *““?«. Queft’ opera è d’un membro 
dell Univerfita di Cainbridgé# 

^ pkilofophical Jnquiry iato thè nature and propertits ef 

eommon water i Cioè; Ricerche filofofiche [opra U rtatura/e 

proprietà dell acqua comune ec. Del Dottor Lewis, membro 

.. ? C “*f ^ Edimburgo , Medico del grande ofpcdalc dell'*■ 

fblff; ,779 ' £ Londra 3 e.Utni. 

e 6 /> m « : ( 4. ror;i ^ ) 

In quefte ricerche vengono efaminate la co.vertibilità 
dell acqua in terra il fuo congelarti, la Tua liquidità, 
la fua fluidezza, la fua compofuione, le fu e qualità me- 
dicinali, la maniera di correggerla, i differenti caratteri 
delle acque falutan ec. 

• A fyflems ofmectanics and hydroftaiu r tre. Sidema di 
~ea, ed,droftauca. Del tig. Parkinfon m J„ ^ 
R. Società Ji Londra , pnofejfore di matematica nel Collegio 
“ Camtndge. Voi. in 4 .di ,,, iJ r< 

l 7 * 9 - P, f° Ca i‘ U ■ P "W « Londra 11 follili (vedici 

hre » * 4 Jolo tornejì ) . v 



FRANCIA 


j far bc. La vita, di GUfcppe //. Imperatovi di Alti* 
mtg** * fa d ’ Ungheria. , e di £o«/ni<i , adorna del fuo rii 
tratto , a di note istruttive. Parigi 1790. 1. Voi. in 8?. 
4 * P a g" S^4' Torino prejfo Toscane Ili. 

Quefta vita fcritta ci pare con fcelta* « moderazione 
rari t lima pur troppo a* dì nodri. 

. Ififioirc de naufragi* bc. IJlorio. de* naufragj , offa Rac- 
eolia di relazioni le più iruereJJ'anti de ’ naufragj , inveì namentiy 
abbandonamenti , inccndj y fantine y ed altri avvenimenti fu - 
iZ mare , Ze flaaZi fono fiate pubblicate dal decimo- 
quinto fecolo infino al di d" oggi. Del sig. M. D. . . Av¬ 
ocado. Con quefio epigrafe . . . Difperfi jaftamur gurgite 
vailo. jEncid. III. Tre volumi in 8?. Parigi 1790. Torino 
prejfo TofcantUL 

U primo volume contiene «. l’irtoria d’un naufragio 
d’un vafcello Olandefe , e invernata dell’equipaggio fo- 
pra la colla orientale della novella Zetnbla nel 1596* 
1597. 2. Abbandonamene di otto marina) Inglefl fopra 
l’inofpita fpiaggia della Groenlandia nel 1630. 3. In¬ 
vernata dell’equipaggio d’un vafcello Inglefe comandato 
da! Capitano Tommafo James nell’ifola di Charlton , alla 
eftremità della Baja d’Hudfon nel 1631.4 16 32. 4. 

«Polafciamento volontario di fette Olandcfi, i quali in¬ 
vernarono nell’ifola di San Morifio alla Groelandia, dove 
morirono nel principio di maggio 1634. 5. Invernata 
«li fette Olandefi nello Spit^berg, dove morirono alla line 
di febbrajo 1635. 6. Naufragio della fregata Inglefe lo 
Specdwell , falla colla orientale della novella Zembla nel 
1676. 7. Relazione dell’ abbandonamelo di quattro ma¬ 
rinar] Rudi, nell’ifola deferta di Efi-Spu^berg nel 1676* 




«. fWragio del vaglio Ruffo di S. Pietro fulk’cofc 
dell .fola Beenngt mare del Kamfchatfcka nel , 74I „ 

Waufragio d’un brigantino Inglefe fopra 1, code dell* 
/fola Reale , nell America fettentrionale 1780. Il fecond* 
volume contiene il naufragio di Emmanuelli> s ^ 

Eleonora Gar^a Sala Tua moglie fopra le colle orientali 
d Africa nel 1553. a . Famina del Vafcell( , 

S. Giacomo nel 1558 a l f uo ritorno dal Brafile. a N au - 
Jagto del vafceUo Portughefe di -San Giacomo doman¬ 
dato dall Ammiraglio Fernando Mende» , fcagliato , s 
rotto contro gli fcogli chiamati Baixos de Juida a 70 
leghe dalle colle orientali d’Africa nel 1586 4 Nau 

fragio di due vafcell, Portughef., l’un. ch.amito Fiurma 

m fT“’ E '’ a,tr ° f °P ra un ’ ‘loie deferta 

preffo Macao nel 1605. 5. Naufragio di due vafeelli 

Inglefi l'Afcenfione, e l'Unione nel 1600 e 16.. i 
Incendo, del vafcello Olandefe la novelli Hoorn, in'vii 
«manta dello ftre.ro della Sarda ne’mari delle Indi- 
onental., ed avventure di Bontekoè nel .6,0. 8. Nau- 
frag.o del vafieilo Olandefe il Bataoia preffo le colle 
della Concordia nella novella Olanda del 16,0, 8. Nau- 
fregio de vafcello Sparow-Ha^, Olandefe ne’mari della 
Core, nel .635. 9. Naufragio d’un vafcello Olandefe 
prefforl Cape Center,no nel .645. .«.Naufragio del vafcello 
Olandefe il Dragone fopra le coffe d’una terra auftrale inco. 
gnitanel 1658. ... Naufragio del vafcello Olandefe il Co 
romanici , nel golfo del Bengale nel 1660. i a , ftaufra 
gio della fcialuppa del vafcello Francefe il Gaureau full,’ 
code occidentali d Atrica nel 166c. K au f r , n - , . 
vafcello Olandefe il Laufdun alla foce ^el Gan^ n \ 
,6 72 14. Naufragio di una fugata Portugheie° fopr'a 
le code della novella Spagna nel !6 7 8. Il terzo vo¬ 
lume contiene ledici altre relazioni, tra le quali le più 
mtereffanti fono il naufragio d, Occum chamnan Siamefe 
all ertrermtà meridionale dell’Africa. L’abbandonammo 
d un mannajo Scozzefe chiamato AJelTandro Selkirk nell’ 






iroh di Juan Pemandes , mare del Sud nel 1704.; eia 
relazione di Will Moskite Indiano, il quale era flato 
abbandonato nella medefima ifoia nel 1681. Naufragio 
della Contefla di Bourk fopra le corte di Gigery nel re¬ 
gno d’ Algeri, e avventure di Madamigella Bourk fua 
figlia. Avventure tragiche di Madama Denoyer abbando¬ 
nata in unì piroga, da due Inglefi aflafiini di' fuo marito 
fra le ifole Lucaje, e Cuba nel 1766. Eroifmo del ma¬ 
rina jo Bouffard onorato dal regnante Luigi XVI. del 
liome di Brave-flomme. Sono in tutto -quaranta relazioni,’ 
alle quali promette l’Autore di aggiugnerne altre, ove 
querti tre primi volumi faranno accolti con indulgenza’ 
dal Pubblico. 

Mémoires bc. Memòrie ifio riche, politiche, e geografiche dei 
viaggi del Conte di Terrieres-Sauvebceuf fatti nilla Turchia , 
nella Per fi a , nell'Arabia dall'anno 1782 fino al 1789, 
con rifiejfioni fopra la religione , i co fiumi, il carattere di 
quefic tre nazioni $ cui tengono dietro detagli efattijjimi fo¬ 
pra la guerra de' Turchi colle due Coarti Imperiali d' A ufiria, 
è Ruffa : le difpofifioni delle tre armate, ed i rifultati delle 
loro campagne. 2. Vot. in 8«. Parigi 1790. Torinopreffé 
Gamba , e Tofcanelli. 

Libro iftruttivo, e dilettevole. 

Abrégé bc. Epilogo delle tran fazioni filofofiche della So¬ 
cietà R. di Londra. Parte decima, undecima , duodecima 
formanti i volumi fettimo , ed ottavo, e contenenti , il 
fettimo antichità , belle arti, invenzioni, macchine ; e 
Pottavo, mefcolanze, oflervazioni, viaggi. Del signor 
Millin de Grandmaifon. Parigi 1790. Torino preffo Tofca¬ 
nelli . ' x 

Angleterrc ancienne bc. Inghilterra antica, offa quadrò 
de' cofiumì , ufi , armi , abiti tc. degli antichi abitanti dell * 
Inghilterra ; vale a dire degli antichi Britanni , Anglo-Sas- 
foni, Dancfi , e Normanni. Opera tradotta dall' Inglefc del 
dg* Giufeppe Strurt dal sig. M. B. ... la quale può 


firvire di fèguito e,lU raccolta ; dt Mont/ailoon,e di Caylus , 
a. Volumi in 4^. Uno de’ quali contenente in nitide ta- 
▼ole di rame la rapprefentazione degli abiti, armi, «en¬ 
fili ec., di cui fi parla nell’ opera. Torino prefo To/canelli. 

Libro molto iftruttivo, e per gli antiquarj, e per gli 
anut.ori della ftoria. Le fofe principali riguardano i co¬ 
turni , il governo degli antichi Britanni, le loro armi, 
foinficazioni , navigazione, agricoltura, abiti, fàcercloti, 
religione , idoli, fortificazioni Romane. Dopo l’era de’ 
Britanni, viene PeraSaflbne, l’era Danefe , 1 ’era Nor¬ 
manna, e tutti i particolari, che le riguardano come edi» 
fizj, navigazione , ornamenti, abbigliamenti , utcnfili, fe- 
ftini , funerali, fepolcri, leggi, matrimonj, arti-ec. 

Recherò (ics fur Ics cours Ó*f. Ricerche /opra i corft , t 
procefi criminali d' Inghilterra , cavate da' commentarj , di 
Black(ione /opra le leggi Ingleji , precedute da un di/cor/o 
fopra le principali dijpofi^ioni di tali procefi , e /opra la 
abolizione della pena di morte. Con quello epigrafe ” The 
liberties of Ingland Cannot but/ubjl , fo long of this pallai 
dium remarne /aerei and inviolate ” Cioè Le libertà In- 
glefi non poflbnG .che effere imgeribili, infino a unto 
che quell# palladio rimarrà facro , ed intemerato. Parigi 
1790. 1. Voi. in 8 Q . 1790. Torino prefo To/canelli. 

(Suvres de Fontenelle &c. Opere di Fontenelle. Novella edi¬ 
zione bellifima , nitidifima , corretùfima dell’ e/attifmo Ba- 
flien. Tutte le opere formeranno otto volumi in 8 9 . , di cui 
fono ora u/citi i due primi. Torino prefo To/canelli. 

11 primo volume contiene divertì elogj, e pezzi re¬ 
lativi a Fontenelle in verfo, ed in profa , e i dialoghi 
de’morti. Il fecondo volume contiene la pluralità de' 
mondi, la teorw de’ vortici Cartefiani , e 1* iftoria degl: 
oracoli . 

Recherches &c. Ricerche /opra la natura , e cagioni delle 
ricchezze delle nazioni , tradotte dalla quarta edizione del 
Inglejc sig. Smith dal sig. Roucher , e confcguitate da un va- 








diurne £ note del Mar chefe di Conierete , delT Accademia 
franceft , e Segretaro perpetuo dei !’ Accademia delle feientp. 
Parigi 1790 x. Voi. in 8*. Torino prejfo Tofcanelli. 

L* opera di Smith contiene un (iftema compiuto fopr* 
I* economia fociale , effa è parto di mente profonda , e 
comprenfiva , fcritto agli {piriti pesatori ,■ e profondi. Se 
«e parlerà altrove. 


ITALIA 

fforatii Bellini AJlenJis AA. IL* M. PhUofophi* , 6 r 
Medicina Dottarle . De apoplexia bc. Trattato medico pra¬ 
tico dell ’ apoplessia , con uh commento jopra il tejlo 5 a 
fejjione a, Uè. 7. De jndicationiòus : ed un altro /opra il 
tejlo VJ. y fejjione a., cap. 3. de prò gnomici d' Ippocrate. 
Del sig. Or aito Bellini da Ajli , Maejlro delle arti liberali , 
e Dottore di JUofofia y e medicina. Roma 1790. Torino 
prejfo Gamba. 

Elegante, erudito, e chiaro trattatalo. 
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SCIENTIFICO, LETTERARIO 
E DELLE ARTI 

[LUGLIO 1790. 


NOVELLE' LETTERARIE 
P A RIGI 

L* Accademia Reale ' di Parigi propofe un premio da 
darli l’anno 1791. a thi avrebbe trattato meglio della 
maniera di purgare i po{{i , ed evacuare le latrine. Le dis¬ 
ertazioni , le quali •• afpirano al premio , debbono eflere 
colà mandate al Segretaro deir Accademia avanti il prin¬ 
cipio di febbraio delmedelimo anno. 

MA GONZA 

, Da un programma ' della Società Imperiale de'Curìofi 
iella natura , di cui è ora Prefide 1’ illuftre sig. Delio , 
lappiamo, che effa ricevette tra i membri Tuoi onorar) 
il iereniflimo Principe Dalberg Coadjutore del Sereniffimo 
\ftoftro Elettore; Principe, che allo fplendore del fangue 
Aggiunge il corredo di moltiflìmi pregi. 












dantzica 


Stanislao Re di Polonia ebbe Tempre in grande efti- 
ynazione il celebratifli mo Aftronomo Evelio mentre que- 
*1 vivea : morto ora, quel generofo Monarea volle ono¬ 
rarne la memoria per i Tervigi Tommi, che refe quell’ 
Autore all’ agronomia. Egli inviò a Dantzica il ritratto 
de\V Evelio effigiato in bronzo, il quale con onorevole 
ifrrizione fu collocato nel foro della città vecchia. 

LONDRA 

L'Accademia Reale di quella città ammife tra i foci 
«fieri il celebre Allronomo sig. Gioanni Bode, il quale 
vive prefentemente in Berlino , e ne gli fece rimettere 
»1 diploma dal sig. Formey, Conf.gliere intimo di S". M. 
Pruffiana. 


H A F N I A 

La Società Reale di quella città «propoli un premi, 
per la foluzione del feguente problema. 

” Datela longitudine, e latitudine d’un luogo de 
terramare la declinazione dell’ago magnetico nell'uno , 
«eli’altro era.sfero, efponendo le curve, che offrono’ le 
declinazioni dell’ago magnetico. ” 

Le raeraone devono effere «olà mandate prima della 
fine dd corrente 1790, 1 
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AGOSTO 1790. 


NOVELLE LETTERARIE 

PIACENZA 


Un 


no fcrittore Italiano propone per allocuzione 1 ’ opera 
seguente. 

Il fecolo di Giufeppe IL fcritfo da un Pensatore Ita¬ 
liano . 

Il sig. Lazzaro Jonas autore di quell’ opera fi efprime 
Così. 

Nel manifefto, che precorre l’appendice politica, pro- 
min, che io pure farei fiato nel numero degli interlo¬ 
cutori. Inforte alcune vertenze, mi fu impofto filenrio, 
e non ebbi altra riforfa, che di ftendere poche nott . 
Conofco di non aver pienamente foddisfatto, e mi refta 
qnalche fcrupolo. Precifamente gli fcrupoli fono il mio 
debole, e la mia delicatezza ne foffre. Per follevarmi 
dunque da un’ incomodità , mi determino a divenire au¬ 
tore : a divenire autore per quiete di cofcienza. Che 
'Muno mi derida : ciò farebbe compenfare indifcreta- 
toente una buona intenzione . Frattanto quale argomento 
^togliere per u» libro di p *4 ? Per uno fiampatore 












un tal penderò farebbe affatto inutile. Immagin 
bel titolo , egli trova dunque i materiali . Zatta 
fortana con le cantilene dei vecchj rimatori , cc> 
dona della guerra , e profeguirà adotto con la vita ' 
Giufeppe II. , ftefa (come egli dice) da una celebre 
penna; ciò, che in itile figurato libraro equivale da un 
celebre fcrittore ; fcrittore , a cui Zatta darà almeno zQ 
foldi al giorno ; fcrittore famofo. 

Grazie a Dio, benché non abbia tanta fama, nè do* 
mandi il mio pane quotidiano a un fordo ftampatore , 
pure fcelgo appunto quefto fletto argomento ; ma lo trat* 
terò in un punto di vifta affatto diverfo. Non raccon¬ 
terò una ftoria , che noi tutti fappiamo: quefto farebbe 
un fervizio per li pofteri, ed io non voglio renderne a 
chi mi verrà dietro. Niuno di etti penferebbe ad eflermi 
grato ; ed io che farmi della loro riconofcenza ? 

Ecco dunque il mio piano: parlerò di Giufeppe II, 
come di un Monarca, che ha aperta la ftrada a grandi' 
rivoluzioni ; efaminerò imparzialmente la fua condotta 
dal fuo avvenimento al Governo fino alla morte ; ed os¬ 
serverò gh affari degli altri popoli, per far conofcere 
U fecolo, in cui viveva. 

Siccome generalmente fi ama' di non iftancarfi in lun¬ 
ghe letture, così pubblicherò ogni fettimana il mio la¬ 
voro in un fimile all’appendice, ed avrà per titolo • IL 
SEGOLO DI GIUSEPPE IL SCRITTO DA UN PEN¬ 
SATORE ITALIANO. Se ad .alcuno fembrafle un pec¬ 
cato di vanità 1 epiteto di penfatore , fappia, che io lo 
defidero ancora nei miei leggitori. Se mai lo affaliffer» 
gli fcrupoli, legga la pria ferina dalla celebre penna i 
ucuro , che le penne non penfano. 

Nella fuppofizione , che il mio lavoro poffa eftenderfi 
a circa 50 foglietti, il prezzo farà di paoli 12 To¬ 
fani, da pagarfi nell’ atto della commifllone ai Coliti Si¬ 
gnori, che mi farorifeono della loro amicizia, e,corrisi 



ponderila. Se al Compimento di <t i- - 

fc r r; Ie ; p " d bb,,cherò ,u ; lch ' a,tr ° »p“<ioi« o ; Triu' 

f«ro gran, due, o .re foghe,,. di pii,, che 

PARIGI 

Fu colà immaginata J a maniera di coniare in 'C 

.. afa*■«",i fn; , f ”'“ 

«■> - * - »“ aszu'” 

nemmeno m un alfube,o fdlabico ; effo è un m .“ 
■colare, e cori facile ad effe, meffo in efecuaione ché 
,n tre, o quattro fettimane di efercizio rU;„ ’ h 

far ufo con facilità pari a quella dell’ < *f l, e ne può 
“Prime il Marchesi Co’doter““ST ^ * 
riie quando ,1 Pubblico ne faprà .1 meccmifoo^ ogL'o 
J ara non poco maravigliato, che così 5 

« ni.. e„. ZZSZS7Z 

«a invenzione no. crediamo poter difti„ g „e re quella 2'* 
forare una/lutare timidità a colera iZlr, 

"■oppa premuro/, diparte. * W ‘ /** 

Il sig. Garnerin fi elevò il rii ^ _ 

i"m lt C d' d IU ClpaCÌtÌ * J ‘ “*** -b“f't 

> men d. dieci minur. fi, np,e„o d’ aria rarefa,,, 
afeefa fu raprda, c terra. La malEma elevazione fi 
•lutata da 140 a ifo refe. Il freddo più i„, e „ fo e„ 
gnato a 5 a 6 gr. al difopra dello O., ed erano I 

Cj. 3 \ m - d : ma,<ina • Eflb difeefe a terra a due' 
c gh e lontano dal luogo, donde partì. 

1 II ’ig. Schnel arrida già conofeinro invenrb 
taf n una meccanica, che pub adattarli a tutti i m„f 

^"i Trénrf ^ «“W* h 

’ glt rende pm armomofi, e ha ciò di particolare, 


die efprime non (blamente il pili debole Tuono, ma pub 
anche foffocarlo a piacimento. E’ ufcito a Parigi il pro- 
fpetto d’un nuovo giornale di medicina col titolo di Effe- 
mcridi per fervir alla fioria di tutte le parti dell ’ arte di gua¬ 
rire . Gli autori fono i signori Laflus , e Palletan pro- 
feflori nel collegio di, chirurgia , Queftc effemeridi delti- 
nate a trattar l’arte medica nella maggior efìcnfione 
formeranno annualmente 24 volumetti di tre fioglj in 8 Q . 
oltre alcuni fupplementi, 

PAVIA 

Il sig. Brugnatelli abilifEmo chimico in quella Uni» 
verfità,cui la fcienza dee già alcune importanti fcoperte, 
ha ultimamente annunziata una Tua invenzione di render 
la carta, e 1* iochioftro indiftruggibili dal fuoco ; così che 
col Tuo metodo le fcritture rimangono ottimamente leg¬ 
gibili in caratteri diftintiffimi anche dopo un incendio. 

I mezzi, di cui fi vale fono facili, e di poca fpefa. , 
Per la qual cofa deggiono riufcir utiliflimi, e ci lafciò 
fperare l’autore, che ficconae quelli mezzi poffono anche 
fervir per la ftirapa, così potranfi meglio confervare 
dalle diltruggitrici fiamme i monumenti de’ progredì dell’ 
umano intendimento, e gli errori de’ fecoli. Il prodotto 
delle file operazioni è tuttora fottomefio al giudizio della 
Società patriotica di Milano, e fe ne attende il rifcon- 
tro , del quale ferabra non v’ abbia a dubitare , giacché 
tefiimonio oculare delle fperienze del sig. Brugnatelli è 
fiato anche l’illuftre direttore di quella Società il signor 
cavaliere Landriani. L’autore promette di pubblicarne d 
proceflfo, e noi ci faremo non poca premura di CQinU' 
idearlo co’ nofiri lettori. ‘\ 
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SETTEMBRE «709. 



NOVELLE LETTERARIE 


ROMA 

Agli Amatori dèlia mufica , c fptcialmente a* signori 
Dilettanti*, € ProfeJJori di violino. 

Sono Rati in queRò fecolo tanti. eccellenti libri di ma¬ 
lica prodotti, che orinai opra vana parrà de’nuovi aggiun¬ 
gerne, che altro non fiano, che una replica di cofe già 
da tànti fubfimi Autori ben mille volte dette, e ridette. 
Noi poffìamo ciò non oftàntc aflìctirare il Pubblico, che 
l’Opera, che or ci diam 1 * onore di prefentargli, e che 
ha per titolò: ELEMENTI TEORICO-PRATICI DI 
MUSICA, CON UN SAGGIO SOPRA L’ARTE DI 
SUONARE IL VIOLINO ANALIZZATA, ED A 

Dimostrabili principi ridotta - è per f e 

ftefla tanto originale, sì per le materie, che vi fi con¬ 
tengono, che per il metodo, con cui fon effe trattate, 
che nulla affolutamente ha di comune, con tutte quelle, „ 
che in fimil genere fi fono finora Rampate. Il fuccinto, 
ftia circoftanxiato detaglio, in cui di queft’opera noi qui 








entreremo * beantemente ci gtuftificherà della noftra «- 
fcrti va , e farà chiaramente vedere , di qual fommo utile 
ella eflfer porta, e quai grandiofi vantaggi «trame potrà 
chiunque nella mufical facoltà fi vorrà iniziare. 

Vien T opera divifa in quattro parti , ogni due delle 
quali formeranno un volume in ottavo, e per conse¬ 
guenza tutta i* opera farà in due di tali volumi diAii- 
buita. 

La. prima parte è una grammadchetta elementare per 
ufo de* principianti, che allo Audio della Mufica vogitonfi 
applicare; quella per l'abbondanza, e chiarezza delle 
materie , che vi fono metodicamente efpoAe , fupera di 
grén lunga tutte quelle , che corrono per le mani de' 
profefiori, e qualunque mediocrilfimo ingegno potrà anche 
alla prima lettura da fe AeflTo benifiuno intenderne il 
contenuto. Si chiude quella prima parte (in XIV. arti¬ 
coli divifa ) con una breve diflertazione fopra il ver a 
metodo da tenerli nell' apprendere , ed infegnare a Suo¬ 
nare il violino, che utilifluna potrà riefcire a chi fa 
profetfione di dar lezioni di queA’ iAromento, O a citi 
volendolo apprendere, di perito maeftro sfornito fi tro- 
.vafle . 

La feconda parte è veramente • la carattcriAica deU* 
opera : eflfa contiene un faggio fopra l'arte di fuonare il 
violino : è quello il frutto di moltiflSmi anni dello Au¬ 
dio il più fsrio, ed il «Alitato della comparazione fatta 
di quanto di più ragionato vedefi praticare da' pii» ec¬ 
cèllenti .virtuofi <T Europa , ond' è che non fenza incredb* 
biVfatica, ed induftria fi è giunto a ridurre li veri prin- 
cipj di queAa piacevolilfim’ arte ad ordinato metodico 
fiftema. ? 

Si avverte , che l’opera , ' fenza rifparmio di fpefa t 
farà imprefla in ottimo carattere più grande del preferite , 
in carta reale t acciò venga più elegante, e nitida parti' 
larznente per cagione di tanti efempi muficali > ed eflTt 


gii fin da adeflo compita , fi cominci ri a fiampare tu¬ 
bilo raccolto un certo numero di affidati. 

L* affociazione poi fi ri cereri dal sjg. Mario Niccoli 
carco laro , e mercante di libri rulla, pia^a di Monte Citorio 
in Roma , che per ficurezza de’ signori Affociati fari il 
depofitario del denaro anticipato per il primo tomo, c 
per il fecondo, quali verranno ancora dallo fteflo diflri- 
buiti legati in rufiico , e da cui nell* atro del pagamento 
li signori Affociati riceveranno biglietto di ricevuta, che 
fervirà loro per ritirare li tomi, o per riavere il danaro 
in qualunque cafo l’opera non andaffe avanti. 

Si avverte ancora, che li signori Affociati foraftieri 
potranno allo fteffo sig. Mario Niccoli diriger le loro let¬ 
tere , e le anticipazioni, il tutto franco di porto, retando 
ancora a loro carico la fpefa del porto de’volumi da 
Roma al lo? detàno. 

LIPSIA 

Comincia colà ad ufeire alla luce un’opera importante, 
e degna dell’ attenzione de’ Naturalità, e nel medefimo 
tempo de’Filofofi. Effa c intefa ad efaminare l’origine 
delle fibre animali, e vegetali, e a dimotaarne l’ana¬ 
logia. L’ autore è il sig. Hedvig . celebratiffkno in con¬ 
seguenza di eccellenti fcritti Sopra molte piante crino- 
.game. Effo poflìede tutte le neceffarie cognizioni per 
ben trattare sì dilicato, e importantoargomento. L’opera 
è Scritta in latino, ma noi defideciamo ciò nondimeno 
di vederla quanto.prima a comodo di molti recata in 
Italiana favella. 



VfilLBOURG 


Il celebre sig. Configliene Voglero già coli beneme¬ 
rito deli’ atte tintoria dopo moltiffimi tentativi ha final¬ 
mente riufeito di perfezionare la tintura in nero fui co¬ 
tone , e filo, e renderla foda, e durevole. Noi ci fa¬ 
remo premura di far conofcere in un de’ primi noftti 
giornali i procedi da quello ce'ebrati&mo chimico pra¬ 
ticati. 

CAPO FRANCESE 

E* colà ufeito il profpetto dr un’opera, che avrà per 
titolo Fiorindia ; odia dona fifico-economica de’ vegetali 
della Florida. L’autore di queft’opera, che è il signor 
abhte de la Hage curato di Dondon, ci adicura , che 
malgrado le immenfe fatiche di Plumier, Rohaud Ca»* 
re*by , Brovvn , Horvflon , Pifon, Rumilo , Jacquin , e 
altri, noi fumo lontani a!Tai dal poflTedere delle piante 
d* America cognizioni perfette. Egli ci propone di ag- 
^tognervi aliai. L’opera farà divifa in molti volumi, il 
numero de’ quali nou fi pub ancora determinare. Efla è 
jwopofta per aflociazione , e fi può fattoferivere al Capo 
»aocefe predo il sig. Dufour du Kiaoe ftampatore del' 
He, oppure a Portali Pi ine: predo il aig. Mozzrd funv 
rotore, c av‘o-e dell- nu:iti? Amfricssc, 
























